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Vel firep;rofo nome preifo gli Antidtì 
Pinagora ., ch'adegu:~.rc potè. l'acqui ilo di 

. gl'i fa perc,cò gli errori di loga peregrina­
tione ( lllufhiif. & Reucr. Prencipc,GtaJ 
tiofiffimi· Vditori} volle dall'ordinato 

rauuolgimcnto de'Cieli, como firGJBai da diuin;t mano 
tocchi,fì·dokc cocéro formarfì,e foaue armonia,{;hc l' huo 
mo,fe fino di qu~ poteife godete q'uJ.lche voce del Ci do 
foffc ,pobbliarc, quaftda. mt.!1·auigJiofof:lf,inodisauma• 
n~t?> oì11i tFre,na cur;u ftin :;.'ido;d11C, d'ili' cCédléù detl' 
oggetto rapito, tor<icr altfl!>ue.quli:ç-ro anaht è' vrl girai 
di cjglio., n<_>Af~pcfle ò H orecchio, ò la mcn~é. A' i di• 
uini flrqmenti di Pitta·gor;Jl ,-con ordine: pari, a1trettanre 
Sirene motrici di[pofe Platone; Je quulì concordi alla 
. . . ~ ~ro 



l~ro prima muou~n<!o con rr~olati giri,a! {uono il canrG 
.,,adl r>t:uolmcnte :u:cot_l\P~gnato, compilSt.l rcnddferp 
1~ Mufi,a. Non è·perauucnwra .cofi fuori Idi r~onetil 
pc n li <.ro, nè•fi dal vero loncan~ .; che diauo_lmcnce[ pie­
gaco,per fogno di mézogncralmgua,da faUJ,gJUdrcr del: 
kcofcdcbbadfcrprcfo. Jl Mondo, che con OQ.E!Cdl 

bdlcz,z:a viene da GreCi più chi .• ramence t~~mata, fc ne 
b. v:rrict:Ì·di ci te forme ,.d'ondt· egli la fua pcrfettione r i~ 
.conofcc, quella medcfinp pr~>purw:mt non fcr.boLifc, •che: 
à ben regolata armonia .conuicnc?-di{i:~ibu i tc le parti ca·~ 
_gradi dcll'e!fcre, e del va lore , :ì ciJfchcdcma .conuenc:~ 
·uoli; chi non vede, c'h c fcmbtJn.ZJ veitircbbc di quel­
la confufa mole, di q ud CJ.Os, Lhe fr:ì J'dlcrc c'l nort 
elfer.e mezzano, anzi più. al non cfler vici .1o, imm ,_g'n:uo 
non è mai ,.ch'aliborrito infiemc, qu .. {i d1fc<'J!dc Juonç, 
all' v.dito( dirò) dell a mente non ~ ;.da ( G1rifi pure 11el 
'\':J!{i:o aerchio dd Ciclo il Pian<.t .. nu,ggior,c., & dJ ~li 
abi1li di sfrenata luce vibrando fcc0n.dil!it.li r ggi,ll gior­
no,fugatc!'obre, n'adduca: ch' arri( , hH·e.d'ok ~di gem­
me il.fcno alla.ccna, impcnnar!'Jria d\-cceltr ,-c I':tcque 
fc:«ondarc de pefci, IlO n potrà ~gli dc l~ tuono non ode' 
anohcdell' Intelligenza, ch'affiEtei!do, l pafl:t_g-gi, lc fughe 
.c iTi,poli del-concerto gli additi: per che confelrm:uulo il 
Mondo·clementareciò che .per ctetnar!ì.prod!.lce; al ma­
co dcllefourane Sfere.;daue~lleno.fuiate,ò '1 tcmpo,coll­
fondclfcro al muouer ,ò i preferite i ·con1ìni ; effetti nonne 
fc_:uire~ben J,.che.d'irrcp:a:rabil co~rortione. ~el11 ifte{:;. 
la lnfimta Mente, ch'alla Mulìca deli·Vniucrfo fiedc {u. 
premo,macfiro_,iJ.caAtO J;Uida.ciJalj .bc.JIC·dellc [Ue fattU.: 

re:. 



rc,al fu ono dtl' v o là fu o co11Cordandok, che n è più bcll:Jo 
per ordinc,nè per bellezza più ordinata :wn,,ni.<,non hl 
,bi finger· polfa.~ndi à credere fi.dierO>alcuni,chc J"~ni­
mc n oltre, portando d:i Lì donde ne vcngono,l:t memoria 
ql.i quc' fourani ,qnccrci , de gli !ìuman-i ancora tanto 
ti dilcnalfcro. Ma più alt t çagionc di ciò, e {enza pari 
più-ccrtJ,~i danno a diucdett k modcrncfLhuole. Non 
.IH, a chi anenramente riguarda, pompa cti parre akuna 
la N. tura, che bella à merauiglia non {cmbri; nè tale 
dfcr può' fuori mc dull' armonia, per ordinata propor­

.. cionc,l\._. ordine di proportionata mifu:ra f.<ggiamente 
inrefa, ivrfc an~he da quc· gran Filofofanti Pittagora~ 
e P!.uonc. L'hu.omo bella ,. c: .riguardeuol parre , anzi 
parto in cui l'epilogo di tutte le bellezze, quali in pie­
òol Mundo , il Facirore prodigamenre riftrinfe , va­
gheggiare ad vna ad. vna l'oprc della Natura, amlll.i­
r~rorc in v n tempo ne diu.cnru:,. & amante. Amò iD 
e:lfc b bclkzza,mc dall' armon·ia nafccua ; e punto da 
gcJlerofi fiimoli d'inalzarli Joural'hul!lil ricinto [egna­
tali , ad i\]lirarle, per accrefcer la propria di gr:~tie 
pcrc:grine, s'accinfe; !)è potè meglio, (hc con l'armonia 
di anioni bea accordate ; della quale ( fe da sregolato 
fuono alfordito non ode ) ogni orecchio abbondeuol­
mcnrc fc ne paga. Q!5indi anche l'Armi, quindi leLct· 
tcrc, !lvomenti della Virtù· più dcgni,hor'à quefra c'le 
bodlqucllia. .oon goucmata Rcpublica, {e'ruirono ranco 
hà, c'le. fcr.uono ad hora,.di gr .. tiofo concerto. Ql!jndi 
tu.,. amata & riucrica l?atria, fe per l:addictrG mai, dcllr 
'l'.aa. o~;gi • e. dell'. altro. ar-monia 'ti fa.i vedere glor-iofo. 

· A :l' tcatt~ 



.te·:ttro. Dell' armi,pHiirm pure per mel'armi,éhc- le• 
s nandç à fanguinofi camtrqi il nome• di chi ~alorof~~ 
111cnte )e tr.ltta ,alrra voccr non cur.tno-, che d i· (onora 
tromba. Delle Lottcre poi, ne riccrc.tre, o .)ignori, più 
iena ptou:u:li v<>iitdli? Ed:cuoi U no •t r:1 Accademb, 
Fhc col tirolo d:AIC..C E·)'> l, oggi. vi s'upn . O:;ro dì 
fàuçl,l' ar•J10niofo conco No, che: q<ùd altro frigio luono, 
~n· oprc viJntofq· t,Jed:Uc,glh' fonGbco douirio{i) di q ne' 
frromcnti _, ohc aniliciol'Jmcme nocchi , la ,FmtunJ. a 
leguirc.i , lufingano ; fccna , douc: focrrarrice fedendo 
la Fama, .il nome a celebrare Ù\1pab de virmofi At--
tori... ·t · 1 • 1 

Di q.uelh, mrnu·e per obbligo di fcruirla > d iuifo 
vn.br,cue giro eH .parole; vorrei prima, che l ~ kiultc V !l 

errore. Vi veggo io già tra voi ltellì , d.lla mi .~. d~bo­
lezza, il poco valore argomentar de'compagni : egli è 
v n inganno dc\l'<~rgomcnto. Nel corpo hlllu ~no , f~~: 
h umore, donde fen~raui -; abbonda, c t rc,come a d.dli­
nato ricctto, ~Ha p.iu debole parte. E corpo l'Accade­
mia,c noi fuoi mcnibri: il pefo q d ,dcbito,di cuiag­
grauarfi fentiua, hà dcpofro in mc, fc bcne•il più fiacco. 
Oltre thc, vi s'apre oggi !al portJ. folo; che altro. d:tl 
Porrinaio afpettate, ch'vn faluto, bm anche :dla sfuggi- . 
ta? Palfarete più:ì den.tro w n alrra occafione; e u'auccr-
to, ne verrete contçnti. L .• l u , ' • 

Le mal;~geuoÌi imptefe.;<he per concludila buon fine, 
non hanno f-orfc melliere d'ordinari , tome non molw 
proponionati mczzi,quami cuori <olpremio infiammar 
ponno all' a,rdire , altrettanti 1:à.ono col pericolo~ che " 

s'a~-



s'a~;gbhccino di timore. Che f~ betlC gli h uomini, fo~ fc 
con pari affctro,l:ì corrono, ou apparenza, d1 magg1or 
bene l'appetitO lufing:t ; k tra'tlagliofo poi riefce l'ac­
quifio, ò non tentano , ò nel ma~gior, sforzo f.maldì 
incontro qualche non attcfa dLflicolra , non auue_n1to 
intoppo, ritratro il piede , ne difpcran <;> il fucccilo. E 
n·:muiene, ch'acconili dd doppio fcmiero , che ad Er­
cole nella primicra fna ed fù prppolì:o ; e {copertoli 
l'vno condurre al premio della Virtù , per balze , per 
orr-ori, per-dirupi ;·doue fegnar l'orme più col fu do re, c 
col f~ngne, che co' l piede conuitnc ·; difperati per l'al­
tro fì,~almmte de' p.laceti, pian'o, agiato, e follazzenolc 
fcmiern s'incammhuno: non rauuiJando in que' dirupi, 
ficuriilimi gradi alla Gloria : ne gli orro ri , luminofe 
f.tci, fedeldiima fcorta: nelle b7lze, fermi appoggi, che 
la fa'lira ageuolando, cangiano le f:rtichc in ripofo, i pa­
rimenti in dolcezza, i difagi in contenco ,& que' vapori 
da genero fa fronte tl:illanti, in rugiada di lì n cero piace­
re. \ Ma ficda pnrc,foura alta cima in maell:ofo foglio 1:~ 
Gloria, frà non ca-duchi aHori; che inaf!iari col tudorc 
dell'honorate fatiche, il nome eternano de' cultori col 
Cielu ifl:dfo: quiui, quali trofei pendenti, entro le chia­
re tenebre di fplcndorc immortale, fi mirino le corone, 
le palme, le porpore, che nel vago trapunta di pretiofe 
gemmefethbrin t1e!lati Soli: quiui gli AleifJndri, i Me­
tclli, i Licurghi, i Demoftcni, à letre d'oro, in quelli 
inéorrot~ib11i- brom:i, per mano della Fama int.Lgliati,lì 
leggano; cHe piùa fgomentarne potendo l'immaginat:t 
afprc:nadè:l<òamìno, èh~à perfuaderae il gloriofo arri/ 

' llOi piÌI 

... 



no; pii! ad atterrirci l"jnoerte?l3. dcll'~ndç, 'hc ad ':l)kt­
ruci la lìcurezza del porto; più intimoriti, che inaoima­
(i,abbandonatJ. indegnamente l'imprclà, li volg<:rcmo 
akro11e. E chi, frà le p:u-eti di an gutta cella in]prigiQ­
IUta' l:t libertà , sù le fredde ceneri dc fuitrori lambi­
qndo ii ecru ello in tante gocciole di ben fudato inchio­
firo,fotfrùà,l.c dozzine accorciarli de megliori anni, per 
hfciar dopo {c v n parto con tanti flenti donato (qua.. 
do lia) alla lucc,di poch.c cane, che fconofcentc forfe la 
memoria dcl pa<il"e non {erbi ? Chi tanto prodigo de1 
proprio fangue, e dcll:l. viç~ nemico, chc,deHando a te­
meraria pugnali fpiriri,a vol0nraria ·morte frà l'armi 
corra, per mercarc i · coli ca w sborfo x n ramufcello d'al­
loro, ch.cbenJpdfoncl più bel dclfuo veJde,ò.inaridito 
fi.sfronda ,_ò.imo:tlbrdito crcfce qua!ìdnf~ ullo ciprdfo?.· 
~al è quel cuore da coli forte b1 onzo accerchi .• w, che 
poftoli all'inchidb d'v n V. ello d'oro, veduto il mdc , che: 
folçare all'acqui fio bifogn~, da proccllofi venti fcoffiJ, 
minacciare. di (ommcrgcr le tl:elle, di fcpelir.e in.nu? uo 
diluuio la t-erxa,di confondere il mondo , non paucnri~ 
non-tremi?: Chi, la conditioncdella no !tra Natura pro­
uando-tr<3pfW arrcndcuolc al male, il faticofo, cdifage: 
ll?l calle dtJla. V. inù.Ja(ciaro., alle iulìngbc noi) bada del 
p,1ac.ere?: che non-altrimenre s'àppro:za, che premio dd 
valore, mercè dell'apre, campo dd!' antn.i, trionfi> delle 
Y.ittoric, foggctto. delle fatiche>: fine dcll'iuuentioni, 
porto della vira , parto di fortuna , 4ono e gracia del, 
Clck> •. Per quefi.o,li'ftanoano pc:r incogniti mari· fokan.• 
do le.naui); s' olcrag&,ia ilfc:a,Q, •llJ...(e«a-.,(ii{ç~Jm<>·t:~ 

~g~ , 



t'è prou·iatie,li cercano noni mond'i. Per qudlo ~ C'-cda­
no le fiere, fi tendono le reti, lì veglia, lì trauaglia ; non 
u' hàarre, non còndirionc, non luogo, che non ne fom-; 
minifiri abbondeuol materi·a. E volere che li trafcuril' 
tlle lì fprczzi ( che i ritrofo .pc"l torrente della propria 
inélinationc li nuoti? 

Con ~urto ciò, egli è ptrr v-ero, che fe dà alcuno l"ec.­
iellcnz:a ·dcll'anima,la qu:llc in noi hi quella parte, che: 
Dio nel monilo, vicn [enza velo di terreno affetto con­
templlra : éonofciuto , che fin dal Ciclo ( prr <:o lì dir 
co' Stoici) l'inefiinguibil fcre di Gloria,_ dalla coppa dell' 
.immortali d beuuta , {eco il ddiderio della Virru oe por­
ta (quelcompiacimenro·,chc chiamammo p.rima d'ar­
monia) in altro più non prcme,chein ac-quifiar!cquc:~ 
[rcggi,ond' ella abbellita, dalla ~ckfic ·dikcndenza non 
tralignando punto , foura la .communal .conditione 
s'inalzi;ad altro non attende, che ad arricchirla di quelle 
doti,percui in vn tal modo indiata l'ammiri, J'mchini 
il mondo; altro non penfa ,~be à fottrarla.dall' impero 
·dì quella, èhe -Regina de!l'hum:mé vicende non &à re­
gnare, {e non tiranneggia-; che poi dìuenutanc aifoluta 
padrona, 'viua'conl'ifieifo1embiante, rle' trauagli con­
tenta, ne' pericoli ~udacc, ncll'auuerfità collante, mo­
derata nelle profperità ' ricca ne' difaggi ' nelle gran~ 
dczze modella', nelle ca'lamitàfelicc. Armati pure co~ 
ui:> vn'rak~ ò'F'ò'r.rtl'n~ ';c!( aguzzando l3 più pungent~ 
cle!Je tue'faerti: a1lictste delfdegno, kdefiina alla fe­
rita il <:uore • ~lié titeuuto il col~o nel feudo della ·co­
&r:u 8 ·rlti;jr.it~t a ·tingcni il folto di q !iella porpor'io 
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cb;c; trar)'e. da t petto del fa errato nen·uco M n poteJ.l:ì 
'ÌÀuualora',fe fai,il,tuo pom;e,;.dr(h allç;p\ù no bi l pruouc 

a tua fierezza~ Vota tut~ ai;!, vn tr:ttto,la farttra de 
uùli; che IJl~gilanitno cuorc;né! tenorc r~'vn:~~ pc,rpctua 
tranquillid.fcnno, più piaçeuol vedrai in tollcr:u le fc, 
ritc,che tu adirata in aprirle; più libero in riccuc~ il pQl­
po, eh<; tu fcaltr;t in drizz:u:lq i più ardito in ifc,hc·rnÌr i 
tuoi (degni, che tt! formid;tbìlc in Jilli!l:tccÌarlq. lntr l; 
ciagli ,il[emiero dell;l Gloria., d'in.fupepb1li diilì.co~rà• 
Pre(çntagli s.ù'l bel principio, l'Idra di'Lerna ,c l':J;\prq 
d'ErimàJHO, chQcu.flodi dell' cntrata,a!faglino il pa1hg­
gierc. Offri gli piì1 ~dentro, ò '!labirinto di ,çand.ia, ò la 
voragine d\ (unio; ch.e ad onta de tuoi fu~orì, amu.to 
digcnerofo:ud.ire,c6ndurrà.:ì'fonunato fine il bcn'in­
wu{mìnciatdvi~ggio. Ma do~de,odo·io 'dirmi, ùfl:rana 
va.rieti ne gli liuomìni;à quali puré l'dl~r donà,vna 
medeGma f<mna,e l'intendimento.? O fe ne và, al!.t.fem­
bianp ctdvolto ·,che con diuerfa ma.rça in tuttj , !ì.lmpÒ• 
Natura, pàbi 1'h;unana mente?. Ond' è,che. CllfiO il rì~in­
to di .picciot botte, il' comlj'endio lì chiude per Dio.gen~ 
di vera fètìc,ità ,,c.hc t:ibbné'arli"credè

1 
Nero né ìu qucJ.la:.. 

f6ntuofa macch.it\\',alra quale éoucorfc~ j sforzo delle JflÙ~ 
ripolfc prouintic del mondo ? .Pcrche più bea.ro , in 
vc,derli da ,~olopta~ia fiam.m~- rrdcr Ja 'Ràllo., il yant.'t 
Sccuola, d t q~e1fo, che Eliogaoalo n.C: ~!~pi morbidi luJ&, 
ggdere lì frit~t!Ond' è,'cr~· Yll Cali~'?lli:-vn·Sa~dan.apa.h 
lo,mo!ìri a.m5cduetd: Rì;,dàrià:ì !kc.nl;i<ÌG fcoli ll bd­
gliil, corfét:o !Tnf:vne v'ira, i p:iqi 'd"abqminc:u~li. {cele­
r~t~m;&, vn Ald\'\l\4r? ~ vz...lp,f~rc 1 pct·f+.(cnti~~? ~et4;, 

. . !um. 



Vinù,à quell' Heroìca fublimìtà gloriofarnentc poggia~ 
rono, che coli chiara oggi di anchor s'ammira ? V dm: n~ 
la c~gione. 

L'anima nofl:ra, vtnUt2 ad abitare la prigione dd 
corpo,che libera [correr, ouc oggctto).t 'nuici, noua 'tn­
chor hofpitc non le permette; non tantofrnfeco ficlfa, 
diuifare s'ingegna, d1fcorrcndo, di ciò , che per mc:w 
d c fcnli, le s'app1cfwta; c.hc dclufa, à penetrar nell' efi"cr 
fuo le cofe, ò non mai, ò ben di rad.o, ;urina; eoçonlott­
dendo il g iudicio , qual chi, fri'l fonno,quali vcglian­
do,fogna,horancga, h or confcntc, qucfro appruoua,ri­
fiuta quello; nè prima in v n fembiantefe gli {copre l'og­
getto,ch~ fubito, cangiato volto, fallace P roteo l'ingatt­
na. Egli è vero , che 'lfcnfo, per cui, quali canale, al!~ 
mente (corre la cognitione delle cofe; fc la proportionc: 
~ difpoficzza,crà h potenza, e'l oggettO douuta, ri­
ferba;non può( come n'infegna il Liceo) errare. La F:tn­
talia però,ouc per abbellirli, e render/i degno oggetto 
ddl' imelletto, ricourano le fpctie; fe come brutale, c: 
priua d·i giudicio, la mano non fegue dcllaragione, d:t 
gli allettamenti del piacere lulingata, al peggio, forza è, 
che gi:ì inclinata li fpinga: però che elil, come parteJ 
che più di terra odora, qual' hor da terra non s'erga, 
tutta à prò del corpo s'adopra, folkcita di ciò, che aggra­
deuolc eifergli intende. Et :ì poco à poco, quell' occhio 
ddla mente, a cui ferue, colfumo de gli affetti, acceca­
to ;la portelltofa diuerlità de' pareri, la firau~ganza dc: 
caprizzi , la rcpugnanza delle opinioni, f:ì nafcere. E 
ben 'he vn fine (non hà dubbio alcuno) d<:bba all'attio-
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ni hum~nc proporli, che è b Felicità; perèhe· tott:luolta 
ell.t ,[céondo i voleri, v n mede lì rn.o. manto non vdèc, c 
'ificlf~ natura, per varij mezi all' acqu.illo s'aCp ira . 

. Molti, :ì quoti i ilfam.p.eggiar .dcll· oro, quali ccccffi­
uo lume, hà corrotta L< vi(b, nelle ricchezze la. vogliono: 
c 'l parer di cofioro è egli cofi ofiinaum.entc coibntc, 
che per non ifcemar d' v n' oncià di felicità, dal petto trar 
viu o li b[cicrcbbono il cuore; e pure h c la wpidigia d·oro 
li paf<!a ~ I'J.rumo di· f:tmc li muoia. Altri ne gli honori 
Ja.<:ercano: ben lìtVedc, che a guifadi tanti Numi,dall' 
alterigia dc fuoi v:tièi penlìcri deificati, afpcttano, du: 
'ltnond.o, idolatrando, g li adori :c pure non produtcb­
bono già altro, per loro gli inccnfì, che fumo. ~anti 
ne' piaceri felit;itarU: credendo, delle ricchezze, c dc gli 
honori , eh: :ùtntiper fine fcruiron.o., come di mczi lì va~ 
gl'iono è·~cllici<•è , la cui rag ione inc.antata d.tl!e luiìn­
ghcctdfcnlo, con k pafli.oni ,d;tlic .quali, come da fedi­
tioli vaOà.lli vien. combattut<t, riman pe.rdcmc; ~ bfc.ia­
ta d..t p:trt.e la l~raci:t. <klLt Virtù , che. alla.. V moria la 
dtianu, per qucli;~. dç' p i .t ceri cc:md.urre , vc1 gognofa 
pre~ ti. l.tfda .. Co•ne bm. viuo ritratto , [e 'J,.fucceffo, 
raccordo, ne fa Pari d'e, quel rogo dell' AGJ., colà, quan­
do d.elle t t;c Dcc,Hbirm da Mercurio eletto, fof pefa la. 
fenrenza, di giudice parteggiano diuenne : degne fii~ 
man.dolc rutte del voto, per qudla gratia, ch'ad ogn:al­
tra fuperiorc dj tonga man,o ,,p;1.ri in loro s'adegDaua;, 
lì no che ,corrono pun d.tlll imcrcffc, ti.fiut:ui i. doni da 
Paliade, &eia Giunone otfcrtigli; pi~g_ò a fauol\di Ve­
nc.rc,dlc.lc. promifc. Vll. bcl volto; J<!gtlo c.ambio d:v.11 
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pomo. E potè, <h vn rognato·pi.acere, da vn' onrhr:t !lì·. 
gulìo, da vn'immagin:n.a bdlez'Z:l; .da vn d~n\10lo be~ 
ne, irrctito, pnr in non cale la potenza & ìl faperc, quel 
dono di Fortuna, qucll;t dote di Dio. Onde a fokar il 
mare, rnttor fatale, ti diede, per quella preda, che lC­

quifbra,pcrdè pofcia il padrone: perchc quc'lumi, d1c 
in Elena vagheggi(,, come: (uc fldle, mirolli poi ,qu•fì 
ftmefl:e faci ar cr la patria ; quel crine dorato, a ·cui 
s•atminfe dokemcmc l'.ilma, ctnfc al collo dell'Afià le 
nrene feruili; quelle vermiglie hbr:t, che animati co­
ralli, che rofe dc campi Elifì , ei giuraua, furo infm­
flo prcfaggio del f.tnguc, onde allagarfì vidde, le Tro­
ia ne comr<~.dc • E ben era doucrc, che gli fteJlì lìro­
mcnti , in pena dd perucrfo giudicio , gli kuaifcro il 
Regno, co' quali il fenno, tolto gli hauea il piacere. E 
l'h uomo anch'egli, farro pure arbino dalla libertà dd 
yoJcre, tì·:ì due gran litiganti, la Virtù, c 'l Piacere. Di 
qudl:o, fe, lu/ingandolo i fenfi con promelfe dolcezze, 
l'orme tracciar dilfegna ; ò come ingannato, altro che 
ombre non mira, onc fog>lÒ i diletti? O come crahendo 
l'amaro d'v n pentimento vano,dal dolce dc paffati con­
tenti, la fauola delia fua vira , che di rifa in rifa per 
buona pezza continuò le fcene , terminare in hgrime-· 
uole tragedia , :more in v no , c fpettatore s'accorge? 
O come, approdato al porto delle miferic, dopo hre­
uc voga di gufl:o, s'auucdc ; che 'l piacere, in guifa di 
perigli6fo vado, fono fallace calma d'onda tranquilla. 
i fcogli in 3gguato nafconclc, per fommcrger quc'legni, 
tbc gli lì alfi.dano è-0 come , dico , dali' cfl:atc dc piÌl 
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o Idi anni, il tempo indegnamente logorato, al freddo 
vcrno palla,di vecchiezza tale, che in vece di honor:no. 
candore, il rolfor vefic di troppo tarda vergogna? · 

Coli non auuiene a quelli, d1c il modo di ben re­
golar il giudicio apprefo, per la fola Virtù, bearli l'h uo­
mo intendono; concioliacofa che, aggueriti con !·armi 
de· buoni infegnamcnti n eli' armerie Accademiche, !•in­
contro d :Ile paJiioni,dentro fe fie fii tumultuami, in tre-. 
pidamcme ribattono: e ripofia fd le più illufiri pro­
dezze, h propria vitroria ;nell' honorato ari n go di vir­
ruofa adunanza, l'an e apparano, di fchermire gli aff.1lti 
di lulinghicro nemico.Ah,che la Virtù,fe a petro,che 'da 
quefieterrenc ballèzze fccuro,all' immortalitade afpiri, 
la Gloria addita: non hà freno, che imbrigliando, il 
corfo gli arrcfii : muro non gli .lì opponne, che egli 
con generofo impeto atterrato , non paJii : noi\ argi- · 
nc,per cni ,qua lì rapido fiume ,che fdegni an gufi o vafo~ 
non sbocchi. Tale, qualhor contemplo, mi fi rapprc­
fenra v::.larofo guerriere ,foura barbaro corficro a1lifo, 
tinto di fdegn.0 il volto, armato di formidabil fiocco la 
clcfira; cheacco.mpagnando al tuono della vocc,al fol­
gorar dd fguardo, i]. fulmine dd ferro; fra le nemiche 
fguadre, ad onta di mille armi nemiche, s'apre la !!ra­
da' non corre , ma vola il delhi ero, fi che l'occhio l<> 
fcgue a pena ' fuma fpumofo il morfo ~ fpir:t fiamme 
dille n,a>ici : & vbbidieme al cenno, alla !Wlno, hor qu:ì,. 
hor kìgiraedo;.vrra, addenta, rompc,sbaragJia: non 
piìt il fuolo, ma !emiuiui cadaueri calca: non più fuda, 
Jilil nuota 11d f.,nguc: fparfo;, rne)ltrC: egli quanti mira.., 
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fpaucnra: quanti ~r~i ua, minaccia:oucmrnacàt, co gite: 
non coglie ,che no piaghi:uon piaga,chc nii vccid;.:c lo lo 
terrore, fi1gJ , m~;>rrc d'vn elltrcito intero, da ructi a!fa!i­
to, v inciwr d i tutti gloriofo trionfa. 

E chi non sà, qual forn in animo d'honorati pcnlìc­
ri,habbi il cklìderio di Gloria~Ei f.i, che gm.tte le fon­
damcnt:L nella V inù, per erger merauigliola fabbrica, 
che all'impeto noR foggiaccia di Fortuna, o di tempo; 
dolci paùno l'amarezze dell 'appara re, piace uole la fe­
uerid dc' documenti, ripofatc le viglie de'll:udi: non li 
fpargc fudore,chc perle non pioui: non s'adopr;~. penna, 
clic l'ali non inJJenni alla Eun:1.: non s'arma rnano, che 
palma non riponi. Se impedimento s'attrauerfa al di!fe­
gno, lo fup~ra: le ribellami lì moll:rano le paffioni, le re­
prime: fe importune cure, per torbidar il fereno dcll•t 
mente,lì folleu:mo, le fcaccia; fe difficold trattener ardi­
ice l'ingegno, la vince. La Ùtica feruc a lui per ripofo: 
la durezza dc' negori j, gli rende faporofo il maneggio: 
la mahgcuolezza dell' imprefe,Jo fl magnanimo: la lon­
ghezz<t del viaggio, lo fprona: la lontananza del porto 
k prell:a i remi: in fomma per !:t Gloria, a<limo genero· 
fo,Ja vita an•hc, quando fo!fe imoppo all'acquilte, per­
der, con lodeuol vittoria di fc ll:e!fo •·cdrcflc. ~dli è 
colui, il quale, auuezzo a virmolì c0ncerri l'orecchio, 
q ualunque altro h umano fuono,com c difcorde, abborre; 
'h e accordate al tuono della ra~ionc le mal fon ore voci 
de' fcnir,incal"ace di me n regolate attioni,,ende la rnano; 
che l'aFmonia i mirar volendo de' Ci di, le potenze in 
~nicra fràdi loro,agl\iu!ìar può dell'anima; càe 1igno-
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l·<ecia.,do h parte ÌA AoÌ diuin:t , qua lì foitfano tuono 
t h: blc fogge tre voci con inhlhf:ilc ordine regga, quell' 
armoniofo conctrto di V in ù n'elice, a cui fola Ja Gloria 
d .11 coro .dcll'immon:did, Eco de gua •rifponde. Ma al 
Cielo fa di mcilkre leuarlì, a chi unitarncll'opre, ama 
i concerti dd Cielo. Troppo , ah troppo lontana d:1. 
\]Utllo, è: qudb bail:1 rcrra. Tmppo, q11afi d~ maga Si­
rena , l'orccd1io di qui vicn rap1ro dal piacere; ondcfc­
polta nel letargo di lulìnghicrc dolcezze, vc~;liare all'.J­
jtre vinuofc non può la mente. Tanto, ouc all'appetito 
paa:u· (ì lafcia1.10 q~1ell:i tcrrenic1nti, 1'. 1 rmoni~ non ode 
cltt del Cialo. Al Ciclo donquc (olku.ul! bifogna; e• 
dal C iclo i merauig! Jo(Ì 'dfcttl dd moto) i gloriofi fmtti 
della fatica "ritr:u·c. 

Et ceco h , ,mai fu dato il grariofo mill.ero di qudl:a 
noftra lmprcfa; incui,fotto 'J m,mto d'vn ingcmmato 
Ciclo, c:unpcggiar quc i Jum i~ooiì fuochi, quelle ftel!ate 
fa ci ,lì veggono; onde hrr.fi l'Aria v n Cu.:lo, con non 
inrcfa metamorfofi, tcmpefiuto di Stelle ,ftelleggiato,­
di fiamme, ricamato·d't.rdori, non hà, ch' inuid iarc la 
bellezza del Cielo/f. ·Che. fe quegli cvi vago tra punto di 
coliellationi, ne' fu o i zafiri eterni, la vira, artefice diui­
no, adombra de' mortali ; Qldb co' fuoi chiari fplc!t­
dori,pennellcggiando il fofw delle ferenc notti, in carat­
teri d'oro,in lettei·c lucenti, indouino pittore, gli auue­
aimenti h umani dcfcriue. Se quegli ce' fuoi ord inari cr­
rori,il variar compane a n:uurali dfetti; ond' è, che hor 
~tghi2cci:tta inorridifca la terra, che non hl molto in­
gcmmau dc liori , fdlcggiaua. ndentc~ hor rempdlof<> 
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, ·adiri il' nure, ,. thc f"i.t t•auiruilfo i legni 1 fnrrun:1to 
porto fpi11geua: lwr w on1b.il tcnzonc sfida co d vemo 
frrmi, dtcgii j>.tccfpiraua. ~dh co' fuoi v:uij r.tuuol­
gimcnti, hora piou~, hor fcwna., l\ ora. !UA!>Il,1, h~r htrt­
pcggi~; &alternan-do col> rcgol.1to difo~dinco k fu'c me­
teorologiche vicrmk, , ogg.i dolcemente fpimndo, com­
parte all'hc rbcaffcta.tc il ricco h umore d ti liquefaro fi1o 
argento, che gli inti}c:tt.~ sfera .Rt folo d'.udori difpcn­
ficra importuna: ogg i diCpurfc nell:dlragge d!:' frutti le 
fper~nzr di folleciro. agricolton:, volto corucciato ne 
mofha, che già benign.t i femi fcco nd.tndo della terra, 
meffe brga p romifc. Se quegli ltcl girare,il cenno atten­
de dd or be più four.tno,e lJ. mifurJ; qudb nel muoucr, 
runpeto voiOilt:tri:t feguc,di chi girando h.voJsc .. Se da 

.quello piotHmo f.opra di. noi l'mflucnze,che alterare, à 

.lor prò, C.·mno il v•lorc delle terrene forme ; da qudh, 
yinÙ· deriua, eh~ gli inf<:ti.ori J.gtnti-, diuerfamenrc di­
[ porre a non ordin.:tri etfrcti,.lì pmoua .. Se. IMdtro al 
'Ciclo affi fk I'Intdligen.ta ,che 'l corfo, {enza rema di 
f.:tllo, regge; guelb prin<;ipio dd fu o ruota re, il moto del 
più vicino Ciclo· conofcc. V'noi Giouc? c<:co i fulmini. 
Vuoi Marce? ceco la L-tncia. Vuoi Je, fiere del Cielo? Ec­
co il drago. Vt.oi il Sole? c~co i Soli. !n f.mi, non hà lu­
me il Ci do, che l'Aria in gemmata d';udèri non dilfon­
da;non Jù. moto ,che non fecondi; non hà \'aghczz.1, che 
noli ritragga; non h<l v ice n da, dtC non p! reggi ; non h i 
potere , che n.on imiti. Onde ben a ~agionc pliò dir li( 
I.BM V LA C OE L l. Emula nell:t vagh~zz-a dc' lumi , 
n:clla. varietà. dc' fcgni, n:CU." ordine dd ntoto, nella difpo-
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Cltione delle pani. Emula, poiche Cc l"Aurora,il \·olto al 
Cielo di porporini albori coloraRdo, (caccia la notte; di­
pinto, e torfe cvn pjù viu i col.ori, i~ bel c;unpo ddl"ana, 
ne fuga l"otnbre. Se il Sole fonte c n d Ciclo, onde la 
luce bcuQno le Stelle ; nefi· aria è: v n mare, tbc c6.parre 
à mo rt ali per i riui dc gl i occ.hi, il dclìaro lume. Se il 
Ci do, çp" fuoi benigni afpetti , padre è dd nafccr no­
ftro; l'Aria,co"l fu o dolce fpirare, è della vir-a nodnce. 

c il Ciclo, co"l variar dell' horc, h or brcui, hor longhi, 
i giorni ne mc n•; l'Aria con !"alternar de venti, h or COI'­

b idi,hor fereni gli ;!d duce. Emula, per che a par dd Cie­
l-,, mai pofa, a par del Ciclo ha Stelle, a par dd Ciclo è 
bella. 

E donde tante mcrauiglie, Signori? Già lo Ltretc 
( cred"io) e tra voi fie Ili torfc, auuifatanc la c .. gionc, illi­
lquio attendete. So n trafcorfo, egli è vero, fe la ftan­
chezza d i chi parb, ragioneuolmcnre argomenta il tè-

i dio dell"vdicore. Ma che? Non s'bi egli anche a compia­
cere a qualche curiofo, che [coperto, in profpcttiua dell' 
entrata, quefio quadro ne chieda? Son io defiin:lto da' 
Signori Accademici ali:~. porta;gi.i. 'l dilli; è mio vflicio, di 
rifponder à chi entra. Molto poco ci rcfia: c molto tra­
lafcierò anche, del poco, per foddisfare alla riucrcnza 
che vi fi dcuc, col nccc«~rio riguardo della mia debo­
lezza. 

La fourana regione dd!" Aria, che nelle fu e meteo­
rologiche imprciTioni di fuoco , concorrer di bellezza 
col Cielo prouammo; {e di neghittofa quiete amica, il 
IDIIOIIcr 11011 attende« c del Cielo ; c qual nel letargo di 
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{oucrchio fonno addormentata, al monnorio dc venti> 
al rimbombo dc' t.:oni , a trau;~gliarc in6ricabilmemc 
ddl:a non folle; ne di Srellc infiammato, ne ftcllcggiato 
di li;tmnìc, Hdrcbbc ella quel manto, che dall'v no all' 
altro Emisfero dtftclo, accogliendo i più fecondi influfli 
del Ciclo, vcftcd' hcrbclc campagne ,smalta l'hcrbc dc 
1ivri ,llilb neJk piì1 aride vene dc momi l'oro, arricchifce 
di gemme l'India, di mele l'Ibla, c l'Arabia d'odori; 
ma ~m.trcita nd abomineuo]c ripofo, il chiaro torbida­
to dc fu o i crifbJJi, romba, non ricetto dclb luce ;d'aura 
•irak,auucknaro fp:rito diuenut.t; ftcrilc renderebbe 
h tcrra,l'.tc<]Ue ir.lccùn<k , d~fcrrc le pi.1 ggic, non odor;<­
ti i fio t i, il mele non fapr,riro , anzi l'he1 be fenza i ftwi 
fiori, c fcnza i] ftto mele i ùui. ~i rnuouc l'Aria adun­
que; c regola che .t non errar k infcgni, auuicin<lta al 
Ciclo, riccucr vuole dal Cielo: onde poi, qu.tfì premio, 
che b ùrica attende, quel fplcndor ne riporta, che vago 
fp< ttamlo _a gli otchi dc' morra li , i l'rupori vgguaglia 
del Cido. 

Rauuifatc pure h ormai, Signori i1lqucfta noftra Ac-/ 
c:~demia c n Ciclo: difcernete l'Aria : riconofccrc le ti.un­
me; che m eco conchiudcretc; di qu~ , don e il terreno, in 
cui ( par/ì h:ì !:t Natu r.c i [emi dc!Lt V inù,di coltinar s'ap­
prende, per /ìcuro cammino poggia dì al h Gloria. Ard 
rafiembra l'Accademia; poiche fe quella nel ~onrinuo• 
~i rare,il corfo feguendo di chi la volge, di <]Ue' fplendo- \ 
ri s'accende, di que' fuochi rifplende,pcr tu i col Ciclo 
di vaghezza wnte.ndc, di m~ctH non adc,di mcraui-/ 
~lia auuanza. ~cita n~· fuoi trattcnintcnti di lettere, J 
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nell' ,dliduit.ì <k dilcodi , nell' clrcrCltiodi vinuofe 
aitioni, quel Splendore all'animo acqnifb., che, re­
Jolo v n picciol Dio ( fctanto Ieee dire) d.tll:l mor­
r:llita lontano,. .l quella. Glot i a l'inal7..l, all.1 quale, 
dtiunq ue anim.l , thc l'itlfonni, hl d'h t:omo, douc-
1cbl>c afpirarc. E pcrchc \'Ari:t d.1 gli ordini del 
( ' i do t'.umoni.t rirr.thc del fuo girare ; aggiungere-
n i anchora,chc tdlllob è t'Acodemia di qucll:t Mufica, 
ch'h.ì per l'vttdho la. Virtìr, per c.mrnti le Mufe,pcr 
firommti le d ifciplinc, per voo l'oprc : doue s'accor­
dano !i ben ·~ i co!tumi alruonodcll:t r:;gionc: doue 
v n rd-piro ferma le paflioni rumultuanti , vna. fuga le 
ddh Ji>pitc, v n p.llfJggio di rotunti le aggiufh : douc 
l'.trmonia rcgol.u.t ;;l Pitt•tgoJico concerto dc' cicli, 
le menti humanc rapifcc, agita :ì fuo prò gli affetti, 
tempra i mal nati ddiri, fucgli.1 l'ingegno, allenai! 
valore, promoue l'ardire ; & con non conofciuta m:t­
gia al fenticro lufingandoci della Vi nh, difagenole, 
erro, & fi mal battuto oggi di , guida il paflo, che 
non inciampi , riftora l.t lati ca., che non :t n noi, raf­
ciuga il fudorc che non confmni : fe dubbio nafce da. 
difficoltà, ci conferma·: fe intimorifcc il pericolo, ci 
rincara. ; fc vile ripofo trattiene , ci fiimol.t. Fà in 
fomma, eh~ chiufi gli orecchi :t fuono , che fotto'l­
uago di mentita melodia. , il fafcino mcfc<: dell',mi­
mo , all'armonia s'aprano del Ci do, che con fi!cmio 
canoro, la mente in bcJto obblio ra.pit:t , four:t i fuoi 

giri inalzà. 
};e qui per ritrar nell' Accademia il Ciclo, in ac­
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concio mi rorna, d' ,•,ldit.trui qu ·Il! O bi, che nel gi­
rare, ouc al com.tndo di chi loro alli ile, n<Jn vbb;diilcro, 
fm.trriro l' v faro vi:rggiJ, c:>n ecdifl:tto lume erctn.t 
notte aprircbbono al mondo . Troppo vi l fcgtto ad 
h ono rari pcnliu i P' cfcriucr mi parrebbe , (c p;ir alta 
fofpi nti, vcr la lummob sfera di P.trnicnide non gli 
d1. u:tl1ì : <]Uclb ool: , che col Sole di Prrd i c'>, & 
nn le flcllc di Smocr.uc, Dio d:t Simplicio fù dma;Sfc­
r.lndl.t gr.!dczz.t imméfa, nell.t belle z>.a perfetta, nd­
];t pcrferrwnc infinita : donde il moto alle sfere, il 
lume al Sole, c l'i nfluenza:~.' Pianeti deriua: chcmuo­
uc fcnz:t muta tione, rifplcndc (enza lume, ripofa {enza 
loco, opr:t fenza f.ttic.t: per cui (al e il fuoco, vaga c' 
l'aria, corrono l' .tcquc , pende h terra : quella hnal­
mente, che per compendio delle f.ttturc fu e, nclb gr ii 
(cena del mondo l'h uomo introdullc , attore d'ogni al­
tro il più degno , qualhor d'imi ta rla s'ingegni. Sal ite 
{alite donquc meco , ò Sign01 i, foura i Cieli con l'in­
tendimento; c quali dcpofh la fralezz.t humana, auui­
cinati a Dio, ciò che imitare da noi li debb.t , in lui 
folo li cerchi; c trouaremo, che, fendo qudl:t nofha 
mente imaginc di Dio , in tanto però conforme , in 
quanto al colore della natia eccellenza , i lumi aggi­
unge dell.t Virtù, c del fapcrc; aperto c.unpo 31l'imi­
tatione ci li propone l'Accademia, come quelb ,in .:ui, 
c l'v no, e l'altra ageuolrneme s'acquirta. 

E fe ciò pure è vero (che negar non li d è) non dubi­
to, che il confcglio non app ro uiate di fondar qudh , 
chcquafi amica guerra, nelfuo arringo con virruolì 

C z cimenti, 



\menti , trattenendoui ; la Patria ( ciò ch' hlnno 
hauuto che inuidiarc le più non1ate Republiche ) la 
dolcena dc fuoi cofiumi conferui , la tempra dc' 
t.uoni ingegni affini; & il valo:e augument i ncll 'ar: 
mi : don de , aggionta la conrmuara fuecdlione dr 
Giufiifiimo Prcncipe, & l'integrità dd goucrno, ch' à 
!Ì1o i p~ù degni figli hl diuifo ; m fcno di beata pace: 
ripo(i . l'; c lì a gi:ì , chi troppo di fc mcdclimo d•f­
iidwdo, il nome ir1 coiì dic~uo!c miìitia fcriucr ri­
clltli : fnuono :ì be11 regolato dlerciro , guer rieri da 
p ri1~c ipi o anche inefpcni, nu a prodi & veterani v n i-­
ti; c fe bene l'honor delle \'i cwrie è quiui alle fati­
che de' mcgliori douuro, gode però del frutto egual­
mente cia!cuno; p~rche, qt~:IIHO altri con vigilie, & 
ft~dori per molro tempo ac<Jlli ib , breue hora a turri 
abondellolmenrc compane. Chi poi dal tr:mare quell' 
armi, o men piaceuol cura, ò pt~blico pcfo rimouc:...; 
;1pparino di f.trc le parti fu c da coloro , che, ne gli 
agi tiunigliari fcdendo il campo guid:tno dc' confcd~­
rati. 11 confeglio , il fallo re, che non ponno ? Ne 
an co i Cieli, fc l'Intell igenza non dà loro la fointa, 
li muouono . E l'Accademia, fe fauorct~olc mano pro­
moucndo gli afiilre , non è mai per far fine al fuo 
moto. Mira tela ombreggiata al viuo in campo d'aria 
di tanti lumi, di rame Stelle adorna • Ella le fu c 
bellezze riconofcc d.d moro, che i cenni o!Terua del 
Cielo : E perciò FIT iEMVLA MOTV. L'Acca­
demia, che in feno, qu :. iì nouc!la sfera, tante fiaccole 
accefe, viuaciflìmc Sedie. Voi dico , Signori Acca-

demici . 



aemici , ~ccoglic ; che :litro, per vollr:l fè, di lumì~ 
nofo chiarore può illu!harla, che il moro~ duhque 
:I!MVLA MOTV. Che altro renderla gloriofa,che 
!a fatic:1 ; fe di lei non hanno gli allori Cultore più 
fommato ?" ma è che altro cremarla, che l'vnionc? Nè 
l'vnionc, (enza auuifo, rJccordo . La bclleaa lì ca­
ro oggetto dc gli octhi , per w i folo, cara è la luce, 
non è , che proportionata vn ionc di parti diuerfe : 
la diuerfità, come numero, all'ordine foggiaccr deuc i 
nè può , fe non fe da qualche principio dipendendo. 
Hor, fel' vnionc amiamo nell' Accademia, che per­
fetta nell'ordine, & dureuolc nella perfettionc la con­
Jèrui; faccifi ricorfo al principio. Ma quale fari egli 
quello ? 

Non è più tempo di tacere homai • Da Voi Pren­
cipc lllulltillimo & Reuerend. che dell' eminenza del 
grado, c del fangue, maggiore, ne' gloriofi t:tni v'af­
petta, e gi;i vi vede il mondo , cume da vera idea dell' 
Heroica Virtù, ho io l'huomovinuofo, abbozzando. 
quanto m'ha concefio il pennello dell'incfpena mia lin­
gua, ritratto. Da Voi , il lì lo, che i vera Glo­
ria, vnica meta di generofo pcnficro, per buon fen­
ticro guidi , frà gli auuiluppari cali di quella vira , 
hò io nell'Accademia noftra fpicgaro :.'>in qui, fenza 
mcnrionc di Voi :temendo il runprouero di queliJ. 
rigorof.~ modeftia, che le lingue anche da vioknza dc­
mniti, per Jodarui fnodare, sà raffrenare. Hora, 
che l'Accademia fotto i felicillìmi aufpicij voHri aperta, 
rauu.ifa, ne'Cuoi non ancor ben nati crepufcoli, la chia-

rezza del 



del giorno dal Sole della Vofrra Gratia ; non può non 
inchillaruifi nominatamcnte: con fernn f peranza, thc 
rifguardando Voi r,ndcntc dc;Ciderio dc' fuoi, .Perciò 
Accdì Accademici , di render con l'hotwt~rc f.trichc 
b P.trria, di Prcncipc d'alti meriti ,come voi fiere, de­
gna ; h .tbbiate ad cffcr loro grariof.tmcnte concfe 
dJb vofha benigna Prorcrtionc . Cofi auucrl , d1c 

ella, riconof<.iuto nell' Illufrrillirna Pcrfona Yo­
ltra , quafi primo anello dell' H omcrica 

Catena d'oro , quel, principio, 
che per long.1mcntc durare, 

richiede ordi11ato nu-
mero; imitando 

ne' fuoi 
moti , l'Aria più al Ciel vicina, il 

Cielo nel fplendere pareggi , e 
01 par del Sole, il gloriofo 

nome diffonda. 
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All'Jllull:nflimo, &. Reucrè11ditTimo Swnorc: 
e Parrone gruiolìflìmo Monfì..;no~ 

CARLO MADR VZZO 
Coadiuror di Trcnro. 

A tmti 1'.tg~i, ch'.td o.~'/ b~r d'mtorn>, 
C llel'l{o SÌ,~/J.J/" 1 cfJiarÌ f}a·~~etc, 

O cb~ ~J.ncete, ò p.tn. alrnmo Jìete 
( .f2.:; t!' !m p!Ù j}'wù) al portator del giomo; 

Nw .fì t drmqm f!uror, s'bo/ il f.ggiorno 
:l'0Jln, dd (do l! \1VL.ATOR ~Jd,u, 
T> c:J .t' ~J j1.t j}!>IJ1or ~JJÌ f•'' potete 
7(e".L·:o .ì pù· dd [lel,rv.tgo, Cf adorm: 

H t'l (ìelo ,'e s,'., e l11mi, ond· ei nfj.'cnde; 
D.! (r.' d"Hno u.1• (ì te d Sa 1e, e qu:jli 
SJiJ ddijl.:fa C.cL' .A ::GeSI L.rrt~pi: 

.J1I3'' 'ì rl So.'e, e ,,! f<o m.1to .trcw t; 
.A ' "l ·LJ 1p ·a, a t ... •tlj!,·t r,u n!ef/i 
JZ:. d C or· ge!.<to (/i, cb• llOiJ ,·Juillpi. 

D Il Dottor B •. tel!i 



Pc:r il medcfimo• 

O btttm9 fl d1 rifchiarar co i rvojlrl 
( .f<!!ajì di rviuo So! chiari j)!mdori) 

O 1?110 SMro Signor, pregi, @! h onori 
\ ~ejli torbidi miei ofcuri Inchioflri; 

VBrrei dir, cl1e Voi più, c/,e d'ori, @r oftri, 
Di 'Va!or cÙJto, fin dai Sciti ,,; Mori, 
L' Jrnpero hauete 'Vniunfal de [ori, 
.§0afi Ttt~ nouef de' tempi nojlri • 

.}ià che far tento con la Cetra lmmil!, 
S'a' rvoflri eccelft pregi jì conjrja 
V in t' boggimai ogni più raro fide? 

Scriua (cb' altri no'f può) fol (ar;ceOierA 
'])egna di rvoi L' Etemitade ifteJSa 
4- lettre d'~r la 'Vojlra (;/oria AlterA 

m o• 
Il meddi ·" 
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Perrl med:fimo I'llllhillimo, /!,(_e;. 

T Snto boi IO, s·;~nor, lo f.;tt.mlo bumr!e 
Erger a i rrn :Zn rai , colite l'altera 

.Aquilrt ~Jojlr.t .ì la foU·mc Jf..r.: 
L 'er_::.e, q~<.:l' borjòruo!.t e 'JJ.tttro, e T bile; 

.;Mà tant: ,f,!o,-ic à r-voi [rtgio, e rno11ile 
p ,umo, e Ip.'endete jì, che dir11e ÙJtert~ 
B en p;aiol p.<rte non potria 1,. jèhimc 
T utta de' (rg,i, e cò l' più raro H ile; 

.:Jrfmtre dmJtje<e, t.1eendo, il gran rualore, 
Jtt .-VJi trasfufo, de' Madl'ln;,'{j Heroi, 
.Diuoto ammira, e riuerente il [òre; 

~erli grai.te •-1{{ES! Lumi, e poi, 

Cl/ à 'V:rrwle "l o.~ n· hor gl: ACC E:J(_7Jli Aworç 
Fùm eJ1i Emo!i a! {re!, è al Se/e r-voi. 

Il meddirno. 

Felice Augurio ali'AccadcmiJ,f h hcnignaProttettiotte 
dell'llluftrifs. & Rruercndifs. M')nlici. Carlo Ma-

dr uzz i Coadiutor, &c. 

Q Vcfti, ch'in sì bel Cielo, ACCESI Lumi, 
HC>r f.m de'pregi !or rnoltra pornpoli1, 

Non fia giammai, che rigida conlumi 
Del Tempo aur:1 mord:<cc, ò inuidiofa: 
Poi ch' a'lor giri Intelligenza è vnira, 
Ch c gli può dar p r ecu o moto, e v na. 

D 2 



All' iO:dfo Jllu!l:ri flimo, &c. 
Saf!i tr~ el' Accademici ACCESI 

Di Gio. l' ;\[l'iranrc. 

]i,Ja d' Aqttilon temendo, e d.-!1' o:·rore 
<])e fiati B 'rea:i empi , c Jcu•, .Jì · 
Per i] li Cl 'l.f'O 'oM!.e fn1i re; rr' ( rnft' 
Chieggon d•Jf<f.t al .._·ojh o br.m "Uafore. 

E fe già in Voi la Prouida:'<._tt ere ma 
(Che l' "Un' e l'altro SC E TT l\. O m m an lwtete) 

l'ofe d1 tttttl noi ettra 'Paterna. 

D~tbbio rJOIJ !Jà, clJe i prie,g!JI ef.tudirete : 
.Awò da Bathro J Td;/e ogn''r'n df:,rna, 
Cf/ à uoi VOI sQ{o e fcou,l, e [c11do Jùtc. 
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Al meddìmo dell'ifl:clfo. 
:MADRIGALE-

SE frJ d~-'! Or:c.,re 
J10.•l è, s.~,ro ~'.ASTOR, chcnoTl t'ammiri, 

Lt pc11jìe1 t cm~I:un,ee! & o~ J rt; 
Co)Ì ::nn ~1 111 mCJ;te· 
Smp{ ;n'i(:~ r, le doti belle, 
Cbe ti /t J (cl, .:·v i wot't, e l'alMe ttnccUe: 
E dt 'D~:e '" zelo 
Le infì.w::• p~ì, per trafportarle al [telo. 
s, tante Vtrtudl hai, tacerò quejle. 
Ben dtr?!, c'hai m! petto alma celefte. 

All' 



All' lllull:riiiimo, ~ Eccelenrifs:Sig. Conte 
VITTORIO MADR VZZO. 

I L MO'J.1o, e dal bel 'Volta, e dal gran (òre , 
O J le bmitto V1tton1J, d. parte, 4 tnrte. 

7J m mille doti rn rvai mira conj}:trte 
E dt bellezza injìcmc, c di, rva!ore; 

J!.!!,indi per quella e.~li rvi Jlima Amm 
.f2.!!:JZct per queflo e,~lt <vi crede :Ma1·te, 
Coji campeggra con rnirabil arte, 
'1Jt J!.!!:ella in rvoi, di ~ejlo il doppio honore: 

:J.C.e rvano fia Signor quejlo pmjiera, 
Poiche -~là ptt!lular wdiam le glorie 
']),t/ bel fembi.wu , e in rm dal C or j,Uerre~·•: 

Ond' è che Jiate (ergendo alu memorie 
E dt p.tce, e di guerra al nome aluro) 
A' l 'Volto Arno re, e M arte .ì le Vittorie. 

Il D. B. 
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o.B· 

DEL SIG. M. A. BERTELLI DOTTOR 
d1 Leggi. 

D onta di fortuna iniqua, t for~t , 
Cb e le co [e qua gp~ j}ejS o confonde, 
'P#r d' eAdtge ,a' Voi tomo ,ò belle j}'Ode 
Ou'allmga di Cigni Jllujlre fcbiera. 

Ecco di Br.'nno ptti' la fì.glia' Altel'a 
Il bel :J-.0.mc (/n,~tr ,fin dotti l'onde 
Aggira tL d Ga11ge, d'or g1·autde, e bionde, 
Fatta di mille Glorie .ACCESA sfera: 

O ~a! d'ACCESE Lampe , ò qualcved'io 
.f<y,ittci &aJ.VLeAR tL Ciel chtaro j}!mdore) 
Ch''Vnquà j}ento non jia dal cieco' oblio: 

Tutt'al'do anch'io à e~ft bello ardore, 
e trà fiamme ft be!ù ogp' ho/' de fio 
Di Confacrar,' I~C E :7'(§ RITO, il Core. 

Al Sig. 



A L SIG. GIOVANNI BATTISTA 
Scicnn Acc~dcm i co Acce[ o, 

&(' Oratore 
nell'aperta dell'Accademia. 

A
Nimata -virtù, loqu:tceardore, 

Folg,ore d,fiato, Lamp• anlmtr, 
For'Z" tf,e sfor-::_a i cuor, d11uni acanti, 
Dolce ladra, e de fmfi alto fopore; 

Frenatrice d'ardir, cote d'amore, 
D'affetti genitrice, e dr forgmtl 
Gweroji penjicri, e delle genti 
Stt<por, legge, wl n· , ar;'l,j -valore; 

Soattijfimo del [i el Moto ed effi.tto, 
']Jarue à noi rvojlra rvoce, Accefo Anphi~ne; 
.,?Vlmtre facond,t, ir1 terra il {iel rlefpo[e. 

<per~, cf,e il fuo poter, è Ù1 noi concetto, 
H11bin moftrato in rvoi, à parago1Je • 
Voci immortali in mort1.l petto afcofo • 

Del 



od 

DELM.R.PADRE D. G IA C INTO POR. T A 
dc!Lt Congreg. Somafca 

Canzo ne. 

COme d' ACC€SO f!uo!o 
Virtù natia, s' adrlatta 

.Ad Emular ti Cte! cm rzobil ruolo, 
D' Erm1ltttol' Emulatrice fatta: 
Canta M ufo , e gl1 accenti 
Se bm rozj, rveraci, oda11 le genti. 

Giuflo dcjio d'houore 
7)! guereggiar coJJ gli anni, 
Poderofa "PÌrtÙ d' atdent' Amore 
D.dlt rvez'<,! del MoJJ,lo, e dàgliing.mni, 
?er jèrmer (l retto, ed erto , 
Il tragge al ,'J',l1te, oue fi.:tmeggia d merto. 

Ltt gloria , mi ltt lode 
El' efca , e mi /,ì m.tdte 
e -virtude ' @! il teitlpo è fol cuftode ' 
.:Miniftra la wemori.t, e il fidar pa:!rt , 
D à lungQ eji!Jo hor torna 
€ in lm ncom·a, e ÙJ lui lieta foggiormt . 

E t. 



]) alli terreni affari 
Splcndor, Virtttde, e .?14of9 
Del Ciel, il Ciel cm mez«J fìngolarl 
Il moue, il-rolge, i! guida, e i!tien rimo t~ 
'D 1t penfì er rv a m , e b ajfi 
.Acciò [e Jlejio vinca, e gli altri pttjfi. 

Le 'Vaghe , e le diuine 
Del Ciel ffelùte fedi 
Dà Dio frnte fi, mà sen'i(a fne, 

111 cui ricchi d t fe hà l' huom lt arredi, 
Sono Jublimeog.~etto 
Dell' 'VIJ<trtirne [110 ardente ajfeto. 

E.5!-IVLA l'Aria, e ACC€SA 
7).ì etcrr1a lampa ardente, 
Che cbtare, e ltme nel Jùo git·o Jlefo 
'Di tre Soli ji fd Ciel rilucente , 
.A poggiar là l' inuita 
Due gloria, ed honor hàn -rera rvita 

:J\.!:!tre in [e Jìamma poi, 
Che m pettiferbata, 
Per rvalor , e rvirtù d'A{CESI€roi 
Pia à Morte,e al tè'po fua 'Virtù tronca t .t 
Contro di lei, che rviua 
Oue non gionge il So!, cò i raggi aiTÙitt. 

Coft 
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Cofì, (ici, t.Aritt; Fuoco; 
Virtù, Glo1Ù., et Hon01•e; 
bJ lui quttfl c/;c in cetro,bano ilfuo fuoco. 
Dd. lui come dJ. f}eglio il/or f}lmdore 
Diffondono cortefl, 
Emulando an co l or gli Emuli A C C ES l . 

~indi pe1· capo, e [,t6ida, 
:J( ouello Prometbeo , 
Cuipa1· il Ciel d'ogni flto ben a1•rida, 
Che jòpra ogni altro gforiojò il foo ; 
H onora , all'alte imprejè, 
Cui flmpre lui, li di lor cuori accejè.' 

~ef!o per Jùoi diletti 
Elejfo ( jm1ito Alcide ) 
J fùdor di rvirtude, e ben gli ejfettJ 
'Più preggiati di lei, in Jè poi rvide ;_ 
H~r tutt'l,.nor f}iranre. 
Jl pejò tien del faticato .Atlante. 

Sa per, gratia, rvù·tudc 
D'ogni fuo jregzo il colma, 
Canuto flnno , in fior di giouentz1de; 
Zelo d'bonor,di gloria, mojlrll; insomll; 
'l?Jfòrgon Giulio in "ttoi, 
('ejàre, @' eAlejandro, e i mertifuoi. 

Duntj; 



~unque, rvir•i felice 
O, Stuolo fortunato; 
C be l.ì tant• 'Va/or fpertr mi lice, 
In te 'Veggo mi,~lior il no Jlro flato, 
Mmtre in eMVLO A'l(DOR.€ , 
Tant'alme unalmafete, (f) un jòlcuo/'C. 

Mà Mu[a bajfa l'afe , 
Ben fai d' [cc aro d cilfo; 
..fJ.!!:i più t~Jlo confacra alfuo :J.(1t.&, 
..fJ.!!:d, cbe alt ambra [aerata di P ama [o, 
Hai , giouenillauoro , 
Formato ,già d'-vn r11mo[celd' ;allor~. 
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Epigramma. 

I Nforrnes tollu ntur humo fu per h: n a vnpo1es 
Oum fin bili mom, P h~ bus in v t be m' a t. 

Accenfi, in varias murancur lumine formas; 
Capra, Oalus, Trab.1 hmc,inde colunanner. 

Ignicam dicas Cçlo fplendere phal.wgem; ' 
Quç fie ftelliferis, h: M VLA faéta Polis. 

H .llld lecus,informé,furgens,exculfa ueternii.' 
Vrbt Tridencina, clara Iuuentus aget. 

Ex e m pio nam Acccnfa Ducis, Virtucis :amore~ 
Oo .:1rina: forrnas, induetill:a nouas. 

Hic niret eloquio; .Il: a:ll:ro furie i Ile Poe!is; 
Hic doél:us legum, Nobilis ille Sqphus. 

Si c mutuo fem p ll:udij calefaétacalorc:, 
Attollc:t partum, Sydc:r:a ad alta d ecu•: 

Sonetto 



Sonetto. 

N Vou/1. Jchiel'd d'H eroi, and di Jlelle 
.Accefo fluo/o di più Soli adorno • 

P n· cui al qtM-I'tl giro, Ìm•ido [corno, 
Le luci adombra, e fà parer mmbelt~. 

'Di 'V~ i, dal cui '114111' o mai ji fuelle 
L~t penna 41Tempo, chepiùtardo intol'all 
Gira del rvoftro ho11or lucido il J!.iorno , 
Vorria pvtcna.MM mia &.ufo imbe!ù. 

'?Jd tropf alto è l'ardir, e 'Vede certo ; 
[he eh• di rvoi cantar, e fariuer wJtole 
Porta <"Una jlJfl,, al Mar, rvn raggio al Sole. 

Con loquace', però, filentio, il merto 
Voftt'o celtbrar 'VUOI; e la mtmori4 
CotJ fua doglia,fcrbal', e 'VojiragloriA, 

Dci 
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l nt. 

DEL SIG. GASPARO ALIPRANDI 

Alludendo al nome, c all'i m prela. 

D Al Jèmtillt:r de le lucentijlelle, 
']).t la rvirtù, che infonde i! primo (!tme, 

Parcbe la terraùMlza percoflume 
L, o p re, eh.: pot Ji fan di lei mb elle, 

L'A??JA però non (lima le più belle, 
Per cbe al.eirar le rmde aurate piumt, 
Indipercofe dal flepremo nume, 
Ne dtjèendonquagiùlampi, e fa celle, 

.Al n· e dtfpone ancor con gentil aru, 
E ne Jòrm.t inftrowenti entro à 1:~e! or/;e. 
E d'altre ne circonda il fiero M arte, 

Al fin poi le più belle il lume aja~·he. 
'Per che b.u/ dijiea rvirtude alcuna parti!, 
e Iii tlltte è cagione il terreno Or be. 

p D'incér-



D'INCER.TO AVTORE Dl!TTD' 
L' Innom inaw. 

e in te rcuttu t~ (cltjle j.tee' E
Gra giaaa, e p~co mm cbe j}mt~, 

Scarta fedtL, /umter d' f:urna Pace; 
T'I(E:J(!O, bfato trenta rvo!te, e trmt.t.: 

~:11ci S' .A {{fS E ,çd'bor (ifchittndo fumt.~ 
L'In.~mta Sfera, oLtraggto aL tempo fdacc, 
7Jt tul s'infiammi al Ctmto, che fin t.1ce 
La muj:l d'Arno, e 'PÒ, dt Mintio , e Brentlf. 

e qrMndo qual fì fa d'Italia inchioflra 
Di Voi ACCESI, aL jemido calore 
Si r".fftni, qual far• it ca11to nofl1·o? 

Non I}egnerà maligno turbo ad ojlro. 
Si t-elrogt grà mai, che n'è il moto l'C 

fterno, e far~ eterno il IJlend~r rvQflrg·, 

D 'ncer-
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D'INCE RTO AVTORE DETTO 
L' In nominaco. 

FReni /;or.tmai /,t Tortentofo /'r.: 
D• cmto '''P' d perfi.lo jnrore: 

D alle 'l? ·.t,<"' jùe ~Jomif.tr juore 
(c.f!i L'J./;·.t mdci, pcjle ji fiaa. 

I'ot;;._<f dt Cl.u>.t 11Ò, m:i ACCfSA SF E'l( A, 
A w; ,/.'a moto J!Lttflre, alto Valore 
De glt eACCES r,jà,·J t!elfuo cruore 
La Terra arjiccitt , pwzzolmte, e nerA. 

Giganti al Cielru6eUi, o sciocchi infidi 
D t lei flguaci, quali ~t!L' hor faraiJilO , 
Che arderete con rjfo., i 'l?o.ftri H ridi? 

.f2.!!al rabbia memre lieti ~tpplaufi, e g>·idi 
D'Europa ~t! ()el gli A [C E Il' I acclamar an• 
'])omMm de .711 ~flri, EM VLI A!cids ? 

F L Del 

4 



Dcl.Molto 7f.!u. Pre 
CIACINTO MARMOTTA INQVISI..; 

ror di Crema Ace ad. Aflìdatco. 

H Or fìm d'amor, 11011 pie~ di duo l prefaghì, 
:J{on r-Jib;ÙJ ptÙ 'l'ICI' uoi colpi mortale, 

De l'Ari <t 1 parti: mà g Ù !C?;ti, e fi'ali. 
'])t fcagltar.~li comjè il CJc!s'.t[paghi. 

:J.<Enpiù Guerrieri, mà/cflojì '1:aghe, 
Ptrri 11e rvoli, e ue gf'n.jl Jf r..~cr•.tli, 
H or bacciateui infìum jleL'<, c jlrale. 
1-Iorftringetcui in 'lJn [òmctc, e Drttghi. 

T ali 'Vi pinge in mtrejlofa schiera 
D è jìtoi gran figle, Trento, ne l' ardort 
Del rvojlro Ji~oco éMVL!1TRlC6' a/neri • 

.f2.!!-ejli han per tuoni ogn'ho1· .:JI1.t<fe canore, 
Per ffralipmne, e§ t! Liceo per Sfora, 
'Per 'Dci, non M arte, ma JV!crcurio, e Amore. 

Del 



Dd Sig: D. S. P. M. C.' 
'yniuerfale applaufo perl'introdotta Accade.: 

mia dc ili ACCESI di Trento: 

I :J{_profondo letargo,@' oblio eterno," 
Sepolta era ogni Mufo 
Del fonte di Eltcon~ 
To>·bid, /eran f•tti 
I ftqt<idt Crtff,tfli, 
:J\!_più prodighi al Mondo 
E1·a11, di perle, ò pmpurei coralli.' 
D'Apollo, e d'Anjìone . 
E la Lir" , e la Cetr4 
Più mn rendeailjùo foon;tlajùa t(prtt 
Rtjùonaua, alL' orrecc/JI·e rauca,e Jlepr~: 
Il dolcecanto de Cigni c1111ori 
Più notJ s'-vdia, ne in regolate 'Iloti, 
Si Jèmùea cantar Filide, ò bori. 
In fine la Vtrtù pugnandg anctj'a 
Era fiata, (t) in ruil jàjfo negletto 
P o (la da jiernemico, cl/ otio è detto • 
.fi?.!:!ando forgerji ruide 
'IJa [itttÌ 'tlaga, e JUujlre 



Tt'incùrat.t tl.t :Montt, 
"l" cir1o .ì nti, il famofo 
.A'DTG& p1fo, cdentl'l cui tra[co1·re 

Co>t dolce friO> mario 
D t p!.uirt mjèdli 
L t Fé7(S I:J-(::·1 f.:!! ce, 
7)1 Roill;t Ù,'J.It:tt,·;ce, 

i!.:!_J.l o~grti ,_.~..h·d.:~ ·n .. ~and~, 
Forma cM fuot ''"m polli 
Va.~o Uatro dt fonti t:·a [oUi. 

~md t !Jogg,i for~er, dtao 
Famofi éroi ft rvide 
.ACCéSI e defioji 
D' emmortal fama, e di perpetuo bono re: 
.fJ.!!.afì Promeui mui 
sìd' ali dd de fio 
Salir al Cielo ,e tra Celejli sfere 
Ottener fi·,.ncarn.·nte, 
Jndi cri/mi di foco 
riportai' fico tromba alma, e [onorA , 
,on cui ftn r-vano arditi 
7V_suet,lia11dd ogni cor,dejltmdo ogn' 11llfllf1 

[h' al o t io, e al 'lJi6o tribttÌI> ogni p al mtt • 
c~ll CIÒ jMgfiArÙ .:Jr!;if'e 

-



]!; difflrAI' il/alo :n cui t/itrea 
La rvirtude flpolt~t, 
e con miflria incolta' 
H oggi per ci~ ft rvede 
'l?j_der il Ciel e ilfol, goder !11 urra, 
Feftegiar!' .Ari11, & Zefiro giocond" 
Aure À fuo fJOrJor f}irar [o,tui al mondo. 
Gl' aug~lm rvagbi ~tndt~r di ramo in ram11 
Gorghegiatdo tra !or in dolce Hile 
Et delle lodi loro 
Ecco far rifuonar da 'Batro J Ti/e, 
C be più? fin le Sirene 
Sopra de lidi ameni 
Dolcemente cant.tndo 
Appenderli Trojfei 
Cmilnomarli Oratij , Tulij, e Orfli; 
Se dunque il Ciel, tl Sol, l'Aria,e i11 terr11, 
Zejìro,gt'angelm rvaghi, e Sirene, 
Li mancan lodi; q•w mia 1'0'l(_a ling11.t 
Li potrà dar? niuna di certo, folo 
~anto li pojSo dar; ecco d' .Alloro 
'V?J Cerchio ~vago, e caro, 
A og1lundilor, tejSuto d't~mart~nti, 
In w i fìede il decoro ; 
E .s' t~uuerr4, che lo ftimim r~ro, 



1! cdjl~ giglio form~t de'gl' Amanti 
Pudici, intejferò, !~t rvitee il nA rdo, 
Ch'è --pn fogno fol dcll~ro Amico fgu11rdB • 
rvicino 11 rvn fonte coji hoggi dice" 
La beOa Galatu. 

D.L. '1'.111. e. 

()cl 



;J .. 

D.E:.L STG. GIROLAMO SALE DOTTOR. 
di Leggi. 

Can:z:one Enconomalbca ,· alludendo al 
nom e, B{' all'I m prela. 

M Entre che rat~cc auge/l' EMVLO anch'io 
'J)'j/l,.jh-i pmne, e di lingue canore 

.A' lodare mi flringo, 

.A' cant;:re m' accit;go 
'D'an:rne p(re~rint 
Gfo,.if', € .\1.VLATION, 4/to defìo 
'Di glUg.~er a i confìa de' preggi 'Vo.ftri, 
Voi focrnfmte Jì~ore, 
Eteme C1ttadme 
De t eterno elicona, 
Che ne i fupremi cbiojiri 
CoiJ infaUibil cura 
Fondarle quel Liceo , 
'Dotte s' apprmde à pie?JO 
E gli ~trcani del Cielo, e di nlttt<rA: 
Voi d'.vn raggio fereno 
Illuminate ilfo [co del mio J!ile 
'Per dir onde lo !}rana 

G De/, i. 



<])ebito mtico d'infìgne .:Mufeo 
C'horm~i garrrggitt 1!tlfito primo albo1·e 
Co' le jlelle di .'MOTO, c dt j}lmdore. 

Ftt tro mgr.~uojo -~';;, cozz dottA mano 
D'arqHa,e d1 polue in "(In m!fta,econul!t(t 
Formò dell' lmom i'ù1111go 
E d' anrmai'lo rvago 
( Jnuention ardtta) 
VRlò troppo arrog.wte l t~n-;:} pro fon• 
€ rapì al Sol rvna face/J;~ eA.CC€SA, 
Che nella maj1a inuolta 
Gli j}irò fenfo l e rvittt; 
<])i <J>rometheo maggiore, 
€ pit~ fublirne impr"[tt 
T~nta j èbiertt d'&roi; 
Poicbe curi~ ajfrctttt 
Jl ruolo del fug ingegna 4 l'alma luce 
Di -pirtute, (!;) bo11ore1

, 

'?er indi trarne gloriofo fact, 
Cb'ttrricbita de rttt,gi più che'/ Sole 
Jllujlri,e auuiui tutte le ;~/ere Sco/e. 

Ltt doue l'onda Per fa, e l'Eritrea 
Ogni bello ~ ogni buòn cbiude nel fin/J 
Vmc11 a t~ gel s'annida, 
Ver cui J'rmpia. Homicidlf 



'· • l 

D·og11J co[J. cviuwte 
Scber::._a, e non fire, Ò fo firr la bea, 
011de perche al fuo jlral ptù s'.:uua{ori 
Forma, e jomijfe ;; pimo 
'])' ;.rom~ti d'Q,·iente, 
'])i gome profumate, 
Di l::crirnanti aderi 
[atafl~ trio>zja!e, 
J"d' d, ftawmc adornil 
[o11 p•mfa breM, e alternil 
.JV!o;·endo rimuel/a il fuo natale; 
:J(!!VA Fmice ttci·na, 
Cl/ A(Ces A nd Sabeo d'tc!Jiojlri,pene> 
& carte ben cverg~te, 
Sorge, doue r-virtù,e eva! or foggiorna, 
C be ad onta dd o~!.o, di Morte, e Dite 
Frrgi.c fo jlejfo, e 11.ltrui di mille-vite. 

L'ardit~ giou"netto del Sol figlio 
Temò approuar il conufo n~ttale 
Con imprefa interdettll. 

eA l'eta te acc"bettll. , 
Da l'incttrco, in cui foda 
Il padre efjerto à trarji di periglio; 
Dri':{._::._Ò la m.tggior parte da l'eoo 
Verfo L'cvfoto cale, 

G:. 



EF pere h e il di wJcludit •. \ 
.A umpo il Ciclo [corre 
ton Etho, e con Piroo·, 
.:;tl à imwlto fi'à gli orrori 
Pcrdè il fren co' l fenticro, 
Onde lo Jlral celefle 
Cangiò le glorie fue, t ardir·, gl'ardori 
]n rmferic funejle; 
EMVLO, à c/;i gtorbi cclcfligir-t, 
E al corfo !or, precorre, 
Veggio d' &roi jj)lttarc 'Vn Jluo!o intero, 
C be perc/;e gran virt~ po(Sa gli rende, 
Siwro guida ~n Sol, che à gloria ACC&nde 

Can'l,_on cl/ardita ~ai 
ElvfV LAJ'(!?O coll r•za, e incolta ~m~ 
IL Cigno , e la Siren~t, · 
Ard1ta pur dirai, 
C be 'n po11ertà di Jlil, d'arte, e mmtt• 
Og1l~n auan'l;j in_ riuerente ajfau. 

Dd 



DEL SIG. ACCADEMICO R. A VI V ATO x 
d etto 'l Soli cario • 

.Alludendo al nom e,&.... all'Imprefa, 

MOuonfl Emule al (ielo . 
L e nobil alme in viuo fico Acceft, 

Aprono al f" quel rvè!o 
c.~e qu.1l cne1· jèpolte 
T enea tant: rvirtù in fuo Jèno accolte, 
Sl1ott.ajì t11tti i cori 
A n'ccuer in Jè fl degni ardo1·i, 
AC(ESI accenderano; 
E cofl acceji il Mondo illujirerAnl. 

Form:ò l'alma natNra 
In rvarie forme, e flti 
& cielo, c terra, e mare • 
E fico, rtfr ogni nata creattJra, 
7Ja quejla i mijli trajc 
Acciò che l'vn8 all' altro aiuto dajfe: 
Eccoui l1ora fì fcorono gl' Acceji 
Ad iUujlrllr il mondo 
Spirti diuini mmli al moto etemo; 
.i!.!!;ejlo creA qt~i tr4 noi c8fl moruli, 



~cl!i ~irtÙ fublimi, 
C h( fan le menti eterne, é." immol'tt!i, 
Vmt,~?J tutti i rviuenti · 
eA. riuerir gli ACCESI 
.A dmcutar .A{{éSI, 
QJ' AC{éSI il mondo tutto illuflrerann' 
f tutti di rvirtÙ s'adoYIICranno. 

De t 



·' 

Dr! Molto 'J?!u. P~e 
« IACINTO MARMOTTA INQVISI..: 

cor di Crema Accad. Affida ero. · 

OSò r11pire di Iapeto il ft,fio 
'Del fommo FAbbro imzt~tort altiero, 

Foco dal Ciel, e fatto il finto ruero, 
H or p•ga il furto fotto fiero artigl11. 

Nouo '"Prometto con miglior conflglio, 
'"PzÙ [<-altro ladro, ruola il mio pmfler. 
Al rvojlro Joco, e trttrne <-vita i IJero 
Che [almA eflinta Jèn::.,a .rv~i jimigli1. 

• 

Se pene mertan poi furti fl cari, 
.fian miei Gioui i MADR.VZZI, tlll conni /i~& 
L' Aq11ila /or C4YII .Auoltoio eterno_. 

Mi flan Caucafl i monti, che ripAri 
Lor fono, e mura; Che per me ben fù, 
Par~dijò d'Amor Jì doke jnjern1. 

Del 



D E l S t G. A L L ES SA N D R. O R O I A 
·DCJtr~r d1 Leggi Accademico Filarmonico. 

Q Vefltt, cf,e d'infocate Jorwe imprejfo 
Aria ;·imiri, and.tr del Cielo a paro 

Bmu!a del fuo moto, efempio è chiaro 
Di gran .:Mente, cl/accefa al Oel.r'apprrja. 

Mente che à cmto E;·oi do~ Dio cm ce (la 
Gl'.,j11jì~mma à le rvirtù, perche con raro 
&odo al Cielo i riuo!gtt ; o.rJde più caro 
Fia l'ardor loro, @;' ttlla Patria fle.Jfa . 

O beato f}!endor , che da ben degne 
Virtuofe fatic!Je origin traggi, 
E per forme del Ciel l'h uomo cond11ci. 

Felice patri<~, in mi !piegare ir.[eg11~ 
Veggo ;·ipiem di celefli raggi, 
Onde più glorio fa ogp' bot riluc;. 

DEL 



OEL SIG. DON G,\SPARO ALIPRANDI 

Sopra il Mocro che abbracci a ancota 
l'Imprcf.1. lltcc, che bram:t 

anch' ci d' c!l cr A C C E S O. 

Q
V~fli, che co' crin d'oro ttfl' Aura f}4rp, 

E ,f, c.tn~iante l< po•n?ofe '7.1efli 
A C. cl /J.•J i/1 Jl·'d <l 1 jòur.mi lnejli, 
Tr.:tti d.tl dm:d fiuo AC{ESI, ed arji. 

F.tn chiaro al J-1 »dJ cl, e conuiene a1·m.1>-jì 
ContnJ t t tr·u7ui .eguuti) ilf,1ni , e ùifejli , 
Farm t •J lo. r/, ·-vtrt:. {e IJLI·orci ,erfli . 
'Pu tnonf.<r d~ l'otio, e ùmmrralarjì: 

Portano in flm l'impreJ!ìo>Ji A{CESe 
'])i 'Vtt·m,glio c,wdor J rli gloria ornate, 
'])a le fùblnm, e ruirtuofl ùnprejè. 

Voi dunqtu, che i penfier , l'o p re guidate 
A fembi~tnza del ()el 'Vi fia palefe , 
Che bramo ancb'1o con 'Voi l'etermtau . 

~ H DEL 

..... --



DEL MOLTO REV. P. ARCANGlOLO 
Agoil:i Predi catore della Congrc:­

tionc: del B.Picrrodi rifa. 

Canzone. 

QVi dotte m torno ttfl' afl·tt tnm/;"' accende, 
Del Tempo, c dd/a morte, 

T twte fdmme jìmcbrz alta '7/trt«U; 

Dtwe Jhmprato a gr al, tre fio s' apptt:«'e 
Il Jèro adunco, e jòrtc, 
E coi rv.mni ta1-patt arme pnmute; 
<Doue ù;frante, e cadute 
Dile_egia occ/,io zelante 
Le Jìte minugia , e le rdiquie Ì11de~:m~ 
"])e la lacera lntudi"', a wt ji j}cgne 
i!!!ella rvoglia baccttnte; 
D1 trionfi jì c/;~t~ri,io qw d,uoto 
Sci.olgo di canto humil d<btto rr-·oto • 

.$W d a quejlo informe, e d'ogni I} irto ìgm1dg 
Anzi difdnimato, 
Del fr•le ingegno mio parto 11bortiuo, 
Jn rvan PrQmetheQ, io gmitor ptÌÌ crudo 

E (i empi, 



&Jfempio !"turò dd! P ato, 
E ~1o1J mmdicarò foco jt<rti110? 
Vanne dd f•'fo Argmo 
P1Ù fc!loiJ trad1tore, 
C be per dar cvit.t al tuo cvi! nome, e [curo 
Sueglt<l(li al gran 'Debtbro CVII jòco impuro. 
A quc(lo imprejfo arJore 
Poca fcmti!la ,· fi•r ueltlmopo mio, 
Gia cbe come 'è ptÙ cbtaro, ar1co è più pro. 

c~.'J tpeflt t..·!lpi,c quejli raggi amici, 
Tf'.t·rzo·Jt.uze znfocftte, 
S?•rto ~entd, c// aft immortale af}ira 
Tr.m.l!c,; glonnfo ale feliCi 
.De/t mmne beAte 
M Jgwr; Eltjìe,onde ogni ben ft mira J 

Coji intorm s'aggira 
Volubde, e fjedito 
'JV.tggio d1 cviuo Joco, e pur non troutt 
.7vleta de<~na al fuo ardor, a cui fi moua. 
Onde lmU.wte, e ardito 
S' in:lriz..:::_a al C1elo, e nei 11otturni horrori 
Yi femono d, [aci i bei cbiarori. 

V n ùtteo C al, che di mmut1 rat 
Fregi11 ala mtte il w;arJto, 

H :z. E c/,' 



&' cl/aì VeltrJ, & a!l'Orfl ? flarrt. i'n [ido, 
.'J(e l'ttltre pompe il [tef...Jttnti più mai; 
Tmga folo per "Pilnto 
L'h auer per fchmno A le fue mmde rvn wl,, 
.Anzi ~vn' "noi di 7:,!lo, 
Che con m.u!mte errante, 
E percgrine forme alta belln .. r:._a 

Grugne alfùo bello, e con la fua chiarc-zt.Je 
Simboli-za il Lete&nte, 
Sete Haoi qt~ejlc Jòrme, onde rv'hà il mondo 
Fregt alle fue bdlcz,;ze, Ad.mti al pondo • 

A C [f'S I, ~ rvoi bm fì conu:en quel joco, 
Vt jì deue L' arfora, 
[he rvi miniflra rvna rvirrù infmta; 
Cojì Jlmgejì anch'ella a poco a poco 
La Fenice ad -vjitra, 
<J>erche' l fuo ardor è ~vlt migliorar la rt~Ìt4: 
La [cirttilla è !!,rad•ta, 
Che Jlimola il foci/o, 
.All'e [ca all' hor, che rviue in ampia luce, 
€ che fotta è nel buio altro Polluce. 
Cojì coppia gentt!, 
.Accmdete11i pur, c'haurete in foru 
4/to fjlendore, e'L trionfar di moru. 

Torbidi 



r'Drbidi globi, e p~t!iiJe (rinlu~' 
Spaumte11oli .cj}etti 
Jl Torpore "PÌ tema, 11.f}e de/l'.,/meì 
Squallsde larue, t forme fèolm'tt 
Mmaccillte i"Ds!etti 
.:Mel: ho11:icids, oste trauian le [alme; 
Dec:d(te /r pa 1m: 
Al f''-1'rr lufl'nghicro, 
Oi ·;n nrr:,letto t>·ionfo hà l} o glie o p ime • 
&'n Jèhtausti• jèuer11 il mondo opprzme; 
S:ate fi'!mine fìero, 
f: IJOn preceda i/ lampo> IICCiÒ non .pojf.t 
L' Jgr.otan'l(a fchermtr l'alta pera:/la. 

Chi sà, che tÀntd gl11ù, e tanto grid~, 
Spettator riuerente, 
:JX.!!.n -violenti 4 rv1i l' '"tlltimo oc(afo? 
Jnondar.tnno i popoli dal lido 
Infocato, (t) a/gente 
A '"Vedenei trattar l'alto Petafo, 
Fra il nouello Parnajò 
Frondeggiaranno i Scettri, 
€ le Corone hauran mercè, ch'in loro 
S' auiticchino in -v n oro, @r alloro • 
.& i rvoJlri atn·ati plettri 

... . - -~ 



[ttrttll1'ttn Cig11i, t danzarall St rwe, 
&' terr;.n lol' bordon sfere ferme. 

8tne dd Cielo, e dell' eterlte mmti 
Caratteri facondi, 
D t Jèren gloriofo er110l fatali; 
G.ll'tggiate jr.ì rvai che gli €lemmtt 
F.m(i co {l fecondi; 
Liquefttteui i bron<J·, e fìan gli anna!t 
'D1 prod1gi immortali; 
Temprateui i Scarpel!t , 
'Per eter1urui a' fecali m' marmi , 
Oùlogi rvi fì~>J d'Armi, e di Carmi; 
Siate ejfempi nouelli, 

· Ortd'imparin l'etadi; e fìa la f}.da 
Strommto, ond'd rvalor prtfco fen cad.t: 

Can'{011 rvanne fimra, 
C be ft di foco, e tutta .ACC€SeA fii • 
L'and11 LetbM punto temer noli dtl. 

Del 



DEL SIG. CHRISTOPORO MAGGIO 
Padouano. 

Sorfoo, & .~njio;;e; 
'Pn·cbe traffi ro alfuon di Lire,rtf Care, 

Con le P•ame, le Pun·e; 
Con .eh Attgelli, le F:ere; 
H ebbero a' ttmpt Jùot 'Palme, eCoront • 

.A »pot c/,e t Alma ac,efa 
'Di foco, tratto da Crlefli .rfore 
Hauete ,) de.~na Imprefa, 
.A CC ES l Scmtdti, 
H or ch1 fa1'à che nieghi :Archi, e Trofii? 
Se m~i furono rvguult, 
.A' mmti dtumi g!t mortali. 

S org.t nuouo mtr.tcolo del .7vf ondo, 
~la Ctttà dt Tremo. 

E del_lt ACCfSl, e di Jt~a .Accademi.t, 
JL Tempio dt 'Diana iL Tempio f"· 

i2..!!.al da i !dtti, e dt dentro, 
D'Obe!tffi, e 'Piramidi jia ~dorm. 
Cinto d'mtorno intorno, 
Da quelle belle Mura, che giJ fio, 
La [gnforte di :J{j_no_. 

Gli 



Gli flrutJ per ttlw·e il Maufolel; 
Per Lamp4 la LanterntJ, 
Del Faro eA11Jandrino • 
L'JmtJgine fuperna, 
O t! Simulacro fuo traghino [uoi'l, 
O sciJiltori, ò P< tori, 
<]).:!gran 'Volto di Gioese, Ò dalla molf 
Dd Colojfo del Sole, 
e dun in fernpiterno; 
F att' emtt!.t del C te! con moto eterno. 

Si come fuol Facdla, 
<])a poca f.tmma accrjà • 
Da dm·a pietra p1·e[a, 
Accender L'altre poi, 
Senz.t che ojfefa Jìa, 
Per lume che da lei Jìa tofrg: rt~ia. 

CoJì piciol Ji~n:mella, 
Ch'hà acccfl wrti 'VOÌ; 
Hol'tl che acccJì [etc, 
.Acceji lf.CCenderete, 
Gl'altrui ejlinti cori, 
De gli accejì di <"Uoi .Amjì 4rdore, 
Che poi 11e' !or PMjì, 
I! nome illuftrar~ton~ dt gli .A.CUSI. 

C !H 
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e-i .Alci d~ ttlebr~, c be in {e111pit-m1o, 
.A' ~uig;tRti i tn·mini prrjì(le, 
Ot~itii~ jÌl clu A!lcor l'Lntt4r defcrife, 
Di qud, eh~ fo 4[ .!te d, (o!co fcl]{rno . 

L ~t fì:efa ,.· luotJ;i Stigi,e ~t! ( uco A11erno, 
D el pietofo Troian; Very,1lro fcrijle. 
Si c9mc Q;mr• fi• gli errar d ' Yltfe ; 
E d1 R~tg.{ero , po1 S critto r moderno. 

Et io fl per j}reg.,,·e il m1o concetto, 
H .:Jtejfl G reco fii!, L at ino, Ò Tojì:o, 
D,(}, .1([.E Siforei il nome eten;o. 

~.1< d1 Teo·~t, d1 Mtt~'e, e delL' Infi,·uo, 
Tr:t 'ajiitmdo:! flnt icro mccrto, e jòjì:o, 
Il '7.J •• <_:;gio del {td ban per •:i,cttl. 

l 

·r, 

Del 
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bel M0lro lteuer. Padre 
ARCANGIELO AGOSTI. 

Alludendo al nome, &..., ali'lmprefa. 

Sonetto. 

SOtto il "l.Jtl della notte il (ici qua!IJoT'a 
.JYfille fuoc!Ji rauuiua, e mille ardo n, 

.Apre mrl/e occhi apunto, onde gli albori 
Scbernifce al groru11, e la 1umicaAurora • 

.?Ida brwe è il rvanto', e'l fajlo in lui dimora, 
.f2!.!:anto Jlrifcia il ba/en; ch'i .fu o i !Jumori 
Sono ilfuo pianto; e i tremoli chittrori, 
'Perche miri il Jt~o [corno, bau'egli ttllhorA; 

(b'il "lhtpo1' sfauil/ando, tmol di joco, 
D'honor jèco contmde, e rv11.nta alttr• 
L'arte, le tempre, il genitor, 6l!oco. 

Ma 'I(ai più de,~ni in lucido tmij}mt 
L m 'Vtggio abbacinar, Emo!t A{(ESI, 
Da .:Minerua, e dal Sol mojfi, e foiJejì. 

Dd 



DEL SI('; ANTONIO BER T EL LI 
Dottor d1 Lggc. 

Alle Gcnnldonnc Trentine:..,. 

Nell' aprirfi l'Accademia degli ACCESI d1 
quella Cmà. 

Allufione all'l m preC.t, &._.motto d'e/fa.. 
Accademia. 

C J ne [è"Mciat: gli l1orrori: e produr jùole, 
Jt!~i"hor s .<jfawa da 7$.tlcm Lo1, 

Stt1pmdi effetti, co' f}lmdori jitoi, 
Il Mmarca dc' Lumi> il chiaro So{e, 

.Alti pen(ier mll'Amorojì: Scele, 
[ojì, del S ?le E ?JuLttrici ò rvoi 
Donne, inf}irau ogn'hor nei petti à noi, 
[on le wflre bcllez..z..e r..;nicbc, e fole; 

Poicbe .~i.ì ACCESI a' 111ijtri rai lucenti, 
E(Sali11.m dai petti rmmenji ardori 
'D· Ho1zor, ;~n t.} d'Amor ji,amme cocenti: 

J'Ì NJÌ col fico degli A{{ESl (ori, 
Sì, 't1oi, col lume de' begli occb1 ardenti, 
EMVLA7?,§M del Cielo i gran Jjlendon. 

I ~ Al~ 
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All'Jlluthiffima Cird.di Trenro, per Ia nuou.,. 
Inll:innionc: dell'Accademia Ace cf~. 

E"l\.j,flf Pil·•o il crine .t l' Orimtt 
Con mc1·~uig6a del gra11 7Jto del lume, 

.711 irttndo not~t~loa oltn'l co fl gm~, 
Onde chinò la cotOIMta Jrout~. 

Gelò qttaji in .Amor d'improuis'onu, 
Serenò' L Clg!1o poi, ciJe dd fùo :J(ume 
Ltljingbicra La .fcorfe. e come ,.!lume 
L'eterno, calù del'Oiimpo montej. 

'('u Tridentin11 terra artcor fi/."ce 
Serai, e auguri. n'è ji nobil fiammA, 
Di(f~,&'Ame dt profitar ptÙ !ta. 

'fhd~ai tuoi figli, qual' ~t,n' hor piì. lmtm/11 
L 11111ma de t et~no rwml11trice, 
Ytuer 1./orioji per ttfrnA fim't~. 

Di Frlncefco Aric•rdì 
L'lnfcrutabilc, Ou;ulto. 



Nell' In.ft:irutione dell' .Aècadcm)<~. 
ACCESA. 

A Lti !Jlmdor jù Duu a !.t gran gr11fe 
C be -piÙ .t! .7.1cr far l'ampia merautglti! 

Grani• f!r<porr a le m~ranti ciglt.t 
'Dc 'l(;g1 altro ~tpport ò ne L' Ortente. 

J.firabi! kor~t lampo in ArÌA lfrdente, 
.A t;OIIO ca/Je inuita la fomi,~li.t 
Cano•·a, d/alto ACCESA, t! rvo!~ pizli11 
Ver là, dot.e ji rv1ue eternamente. 

Glorio [o dejir d" AffilA immort~t!~, 
(b' am6ifce d11o eterni, rvno al foo 'tlt/,, 
Che Jia "'' m1t1 •on /11 'tlitA ez,alt. 

L'Altr~ !Je'z,_4to tlt! granJ'Orco'l ul1 • 
S"l'l\.a moto loc~tle aUi6rar l'Alt, 
Do11e il Lumt fttante eterna'rJ Cit{,, 

Dell' Infcrutabilo 
occulto. 

. . ... ·-



Nella prima apertura dell'Accademia ddU 
Signori ACCESI in Trento. 

C:~ni 11oi da le riue, oue fl flazie 
Il Medndro con pie lubrico, incerto, 

E1~~ete tl rvo 1o, e lo firmate à l'erto 
'7Joue il Ciel;fmza il Sol sfauill.t,e /}!w de. 

D e l'A lige fi/ l margine n'attende 
Vn Accefo rvapor (tltto coperto 
7Ji chiati raP, qui largo campo è oj[<rto 
A la rvirtù, cl/ li le grand' opre rtcçende. 

Voi, eli ardete d't~lzar [o pr11 il cDnjiue . 
De le Stelle più 'Vagbe i 110mi rvofiri 
Frjfate qui le luci pel/cgritte., 

·'C'hà ben q"eflo --vapor onde fl moflri 
E temo, ad eteru~~r fogg~e diuine, 
Co' raggt d'o;;Q, e co' purgat: lnc!Jio.Jiri. 

Del Sig. Giacomo 
Pagiiardi. 

Alli 

--



Alli Sig. Accademici di 
Trento. 

L 4 doue il gt.(n M~tdrm:..•~:J imperli, t /}léd~ 
Vn IICcejò rvapor ben nato forge, 

E qz~allampo dtuins'innal-z,., e porge . 
.Mmwiglia oue i rai f}iega, e dijlend~. 

'7>a quejlo !ttme ltalitS omai tSttende, 
Gtd cbe Mmu fara/ lo guida, e florge; 
.f<.!!el "r!alor,ch'ogni gloria,e nutre,e /}orge • 
.f<.!!.e/ pregio onde immor t all'Alma ji re de. 

'T> i quejltS/uce 11' primi, e cl>iari ai!Jori, 
C' h4 d'eterni trofii le rvaghe amanti, 
Volgete .A. C [€Si immantenente i cori; 

[he faticando à fi bel raggio auanti 
Httu;·ar; I'Ìpojì al jìrJ c~" alti fodori 
FrJ rvn Cui d'éroi, frJ mitlc Stette erritti. 

Del Sig. Andrea ralli tr:ì Sig. Errant i 
di llrcscia detto lo Sllelto. 

Nell' 

. .. - ·--



Nell'lnft:itudonfl dell' Accademia 
ACCESA:. 

SVole morte t~ll' bar, t,uerrA, e (mtef• 
De gr.m Regi ~tnonci~re ~noi mortali ; 

e mille ,e rmlle tt!m i1ljìniti m ~oli 
Lucmte irnprejfìon nell'ariA accefà • 

.:1!11 quejlit.,l" cui '7.!/ImpA4l'alto è refo 
In meraslit,lil<, mentre auten ch' cffit!i 
Al Mondo ti :lOM fi· mme, @' ùmnortali, 
.A.noncitri'e è ds ~loriofo l/1/prefo 

.Al Tridentino fuo lo [auflo fogli{) 
.J!.::..efla injocata jìrt pe1' alu. Scitno;._A • 
fm:~!" al Ciel d' run v irtuofo re~n1. 

Le foo re Dee etemtt refiden'X.!' 
I n tp•fto lampo hauran, mm tre Ji dt[.f!.l 
Prmce f:henao /or f.a per gr~<n pruden~11 .. 

Dd Sig. Franccfço L3ntl. 
Sopr& 



;Sopra !'Imprefa ddli Sigt1ori AccGI\. 

Q v,.t neg!ett/1 
S cimi!ctt.J 

frt '?(!l. a! palagia nat.il 
JndJ à poco 
Crefce in fico. 
E L'incmdJo ogn'hordilAtJI. 

:JI0_n può freno 
Por gl' à p imo 
Tm·b.< v:!, cbl f''Prne hà "POti; 
C!/dla e ti! 

Co!mtt ,t,;·,, 
L e f. ,,,.wj horri6ilrote. 

]!. J:Ìà ray}i 
Son qu.:i ltwghi 
Che fur louie aurate 111eanti 
Gi:ì /11 R.egi.t. 
Tutt' otJdeggitS 
Jn umpefltS jùmme:it4nt6. 

Coji pare 
Scintilù.re 
Pargolett.1 jÀnciNle~~~~ 
&ç del Cido 

Il 



Il freddo gef• 
'lì!fca!dato non la f}r~t...'<." 

~ftl gi.t rveggio 
Gran lampeggia 
'7J 'rvn bel foco ji [emuli 
~~~,{ palef4 
F.iamT/11(, .Acceft, 
Che farli forn.ccei!Mmdi. 

Fia che matJdi 
~i ji grandi 
'])! "111tlor, che d' eji J p11r1 
Benche pur• 
Parrà fchur• 
L1 _jlend.r del !umt chi..,.!!. 

--



r!l 
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S?'irit i generoJi, alme jf.mzmelle 
Accende ÙJ rvoi d,j/o dt .~loria,e t afe, 

Cùe dall' efter cadt~co a!i'trmnorta/e 
L '«lza,tr4 "'Jagbe, e flmpre chi.«re S teUr. 

Yoi j.tggi figli di Gi~tpeto in quelle 
L ucclJtt 'fire 'Vi fomijle d fi'a!e • 
e debole jàper ..!cU'huom mortale 
Di ce!efl'artc, e di '71iue [ace l/e. 

V'ama ilvoftro gran Gioue, f!!r '7Jn'ardente 
Vmù ~vi fcorge 4 !t~i, è a lui inteji 
.:Mouete i giri '7Joi di '7Jojlra mmtr. 

Lampe,~giate, e fJ!endete in alto ajèeji 
A L'mJmorter;ltttÌ jàcrate ii nome, 

De' rveraà del Cid mm!t eA{Cé'SI. 



Alle Dame 'trentiRal 

·v~ diuin~ LtiCt 
Cold. fout~lt nubi 4 pttrdel Sslt 

'Ter noi jJufti!. riluce ; 
Dorme rvoi Jufte quelle, 
(hc Jì cbiate fìamelle 
Onde la t m· .c, el Sol arde d' .Amol'l 
.Accendejle di Jì beato ardot e. 
Se fida longiel'aria,el' Cùl eA.rdm. 
Hot che tta n!Ì farete ? 

Di Giorgio MedlciBrefciaao .• 

A le 



~ ,, 

A le Gentildonne Trentine; 

B. !n' à ragion., c~r.fi<fo_,, in Occidente 
Sm corre ,/ jo/ (o dd d11u:o .Apelle 

Fatture t!Luflri ) pot, cl/ à tante, e lt!!e 
LucJ de g!. o cebi rvoflri è zl Sol pndcTJiei 

[l/il mal.~ior pregio d'ogni lume ardente 
Si delba cmai 7)omJe le.~iadre, à quelLI 
Voftre, e del Ciel .l' Lmor bwig1u Stelle • 
ég/1 ftefo nel C or cono [ce, c finte: 

'l'o i, ch'obliando ogn' altro bel fo_eg,iorno, 
Per 'VOI, e per i '7:ojlri eccelji rvanti, 
E per 'Vedemi [ol, conduce il I,ilnJo: 

C le flupor d1mque fia, s' à tanti, , · t11nt'l 
Voftri Jflendo r tante 'Vcdwllo intor116 
.4[CCSE incenerir fa7falle Amanti/ 

Il "D . ~. 

ACCLA. 



ACCLAMATIONES 

VARI.iE 
IN 

ACCENSOS 
ACCAI)EMICOS 

TRIDENTI 



os 
COj 

DOMINI A.MADEI SALVIONII. 

ANima: Nobi!es 
Vmuris nexu colligata: 

Ca:ldhs qu<~s amor 
Accendi t 

lnfpicic quis quis Medirulliù~ 
Generofum commcmum 

Sufpiciar !Jcet 
Ignoranri:r Dilluu1js aliquando 

Submerfum 
Vimuis vell:ra: calorcm 

Iam nlm emerlìlfe mund~&m 
Allrcnella cùm vagir pro baca Ynio 

Talia lì pra:fiat 
. Quid lì adolcuerir ? 

Virtus necquicquàm pcnitiora fua 
Seciulìr R.cclulìc. 

Vos quandò 
Vniuerfamomncm aAimac:~m 

Pra:fcfcnis 
Pergite viri veri ve occa:pill:is 

Si c icur ad atha 
Culmina gloria:confequenrur 

Vell:u qui vcll:igia infequemur. 



.DCMINI AMADEI SAL.VIONil ALIVD. 

IGnoranti:~: nox mundum tenebat 
Illumini &C fcnfus renc:bras 

Viuum ingcrninabac 
Virtutis quando vos 

Ignt ta: ~d ìn(~ar column:r 
Errancc:m ve reduccretis populum 

pparuill:i s 
Ttd nelucem 

re pai &: ,ui rigor~ infciti:r 
Mc •acm i l duetanr imbucunr 

Dc: pofìw vctcrno 
Infl am:na~i cali cxc:mplo cxarfcrc 

Ob tanrum bc:ndicium 
Vefiris q ui rcdempti virtutibu.s 

Pagell a 5C calamo 
Toro ab hinc temporc 

Caliltatius vefiras 
Exarrabunc laudc' 
Vcrbis &" cxtollcnt 

E xrrcmi V t orbis traél:us 
Poll:rcmas detoracnt fonos. 



O· Chrill:ani Lucardi. 

Aenmla, qutt [ot!o forgms .Accademitt primum · 

Jncipit", 'ab l ani menfe referre diem; 

(refcet,&.etherio T'PJDENTVM extedet Olympo, 

[Illude t (t) inmtmerai . • . • • Olympùtdas • 

L Domiai 

... " .. ·-



Domini D. f . M. ' 

AdO. Iulium Alcxandrinum. 

GR~tndi~ Motoris jilut M iracu!a (tt:!u111 
Ne c .M o tu.< >~t El t! J)'dcrd cr.nrmuus. 

'Phidiacos, !ali pofi t a tel!ure, Trrr!m:rmt 
ltere tua Ctelos J candere tmtat ope . 

.Accmfùs celert per~tgit , 1Jailt fydera grrjfu > 

Sciùcet .;Etherms motus m Q,bt ma11et. 

De Imprefìa. 
FIT AEMVLA MOTV. 

Plnguibus indignar terris generofa morari, 
}Emula Jafla Poli , fjlendida regna peto. 

Hic ego contemplar labentia fydera, curfus 
F elices, >litidos, @! ji11e nube dies. 

Hic pluuias, nymbofll; niues, rventofque furmtrs, 
Omnia pe;pendo, trijlia· Jìgna PoLi. 

Surge, Agettt: nojlris, mfa a!c(li6us oris_ . 
.dccenjìs, tot -vbi, 11ojcere poffi datur. 

Dc 



i. 

De eadem. 
~~~ flt,11is i~tceo, Cpli motu /Emu!• fi-g, 

Prpjiliens ttJnto, fatt.t, btM4 bo m. 
Si C.zlr1m tenebras motu depcllit ab or be, 

Me dtece rvir ncbc/as pellit ab rvrbe tetras 
Hoc c"'li motu ae;·Ù1m i 11m peruagor orbcm 
~o pojjùn .Accenjis pandere cunfla meis. 

Incerti Auél:oris. 

Epigramma. 

I
~iJtus efl rvabis rvìgor, @7 cçlejlìs orìt,o 

Ji!.:!.u fouet /E t ber io proxirntt fiamma polo • 

Supra humi!u bomitmm Jì:des rvo!itatis, (ffr orbem, 
~,ì nunqu•m aduefò ftuit ,.b axe Notus. 

.Dicite fitb!unes dnimç, quo mentilmf itis 
Cum t1mea1Jt rves1ru terr.t fret11rnqt1c prd. s. 

L r. Prof-

fl 



Profpc:ri Tril'finì. 

De Accademia Acccnforum 
Phrocnofchcmace. 

IN Ji•Uime "Palar, So/ii futliitll c;.[,re 
Conapr.t, {jff jen~ms .et ber~ fiarmnll nirtt, 

l-Jaud ficu,- txàrdcns mltu, mms tt:muJ, C;li. 
{mciptt o:u!Ju, it,nt.t la!Jid~ jMtJ . 

Hinc nijì m~littJr {erueru fub/,mi;., @T ,tfr?, 
~' mag,is ejfertur, grandi or iU11 mic11t. 

" bo, è cenceptos a nimis Jlo~mmanttbus, it.ntt, 
.lE tema, Accenjì, pr.cmia, !aude jerunt. 

Dc cruditil!imo viro Ioanne Baptill:a Scicnria 
dum oratto11cm in ~ufpicationc Acadc­

dcmi;e Accenforum habertt; 

D Oél' in Accifos.fo" ttl.t SCJENTU tarqu(t, 
E lequio im~nf•s con duplicafljll( fa c es. 

Bxcttat, iucendtt finfus, trahtt, diquM Ardms, 
.Alt~r" ceu Jlammu, firuid" j(amma rApit. 

~4"1 

-



~;.m fcitè t~udit~r f!mul, bine 1r.tt~r, f.l' .trlet 
is e~rdis do Oli, hic peElorif igne c.det. 

Ceorgij Mcdiccs Brixiani Accaclcmici 
Oc~ulti cognomcnto Ingombrati. 

Incerti Auaoris . 

O ttud~tx bominrmr quo tt~m{em Induf!rì" per:u 
S erperel @'in 'Varias proper11bi.r repere Mufltl 

Turba fatur nu!lis, nu .sdhtlc [atis ebrù trchnis" 
T une im1entrtcmr cupi es fuperare .'JI1.ineruam • 
Imò repertorem raum pruedrre mmqu11m 
Mercurium .cbjìjles? R.imtttt~rrrJJjèera montù 
Jntima, @'in tetrum propcr.:re meta/ficus antrufll 
Non timet, 1111nojàs iter4fo 'Vrrbere r•pes 
Jncrepat, ttc Soli 'Vix notum prottOCIIt 11urum 
JZu,od coquit ipfe, t11mm propius 'Vidtjfo licetat 
:JIC!!nquam ilii. ~[ nm etiam munimma 'Pontg 
~uta facit, quando 'VarriiS tota .equora ad arte&< 
F ldlit, fj;) fiJ olios naj~ lJHntjì ducere fra tres 
Doflus (M infult~tns didicit ridere Tridente~~& 
:J.(;ptuni) t11midum foci fu perMN'tur .equor; 

I m~ 



lmò fub mccrtis /ltttitar temerarius Yndi, 
r\~emmis gr~uulam fimtri per jì'Cta concbam 
PajJit , (.7" occuftas Mdicertd! inquirere Gazas. 

SIC !Jotmm mdlus, Ji crefceret a!tior, J da 
Ol>flaret. oJ',tu!tus rv11jlo iam cemitur Orbi 
TIJejìM, in clnufòs qut 11ujit dcfcmdier IJortos, 
Famofo.r j; illi.c occtdere rvcl!e Druones; 
[erte af,a md• us w?eret ·-pr,ef élus in Argo 
Twtatos p.t~tcis iterurn deludere Jfuélus, 
.A.c rem;s ,....,/CxMe fcnem jùb ,f!.r<~;gite Gùucum 
V t pretiojd fuo raiat Jibi rvellera collo. 

Ing,enitf & '' lwni.~u e.CI,q14ol d Jd•is efe v:detttl' 
7'-'t;s potas eti11m f tit ampf11:s, ar.p ':e•s '<Jndas , 
P L VS VLT R. A cantan,·, plus "'JÙra po;e•mus.Ip/is 
Nan eti~m ten·is mAgis eft flwrio.· Jh't/gr, 
H .1s ncmpe affi rlat mortalù t;;rb.J f•b oras 
S c,w.Ùre, (}f occultas ctlorum inqm1·ere l'i.w.t.t. 
Vt rmper rvidtt maculatwn currrre l'la'b.,,J 
DJéla .;;';J,tthejis, ad!JUc ( ni cxemp!o Tupiter il!o 
'P:ex jSet tllK'Jidum per tela tri{t4lca GiJ!.atltfrt!) 
Tmtarent !JomiJ;es jì;pnaddere PeltoJZ Ofd! 
V t fJitoq; confìlijs po {JcYJt pro pc d elfo Deomm • 
.Et qt•id in ocmltartJ lunom lupiter tturrrn 
CIIJJt.:r:t, rtudijs m·to exaudire r~~~ .Ajlris. 

.d t 

-



A t melius Tu Z>ollt~ Japi.t,qurd6 ..EmulA M o tu 
Jn terrtt prDperM ctm1 c~Clis currere Tur6tt, 
V t (lytie à firma q11amuu radzce tmetur, 
Vn·titut i!!tt tamen Soli, flquiturqtiC jugttcei 
E terrtt l'ttdios PIJa:bi, d~tm feruttt t<T.'!Ores 
Fix.t fo!o, q<~f l\)mpha jùit m~dò jlofculus hort~ 
( :J(.tjòrtis ?W_et j rufo!Ù C."( p.ti'U propinqt~~tt. 

Pcrge Tndcntrnos doflnna tingere montu 
.JEmnla Turb,, g!cbù q li, jàc rupibus ifti.t 
Parnaffìan i!:dijices, co11adet J.·eptter; .Atltor 
Ipfomct adp/.u;dec facili tejludme .Apollo, 
Imò nouena Jt•.u addet quotj; tz1rba choreai 
G.:tt6den.r fo fo cio jìmilitj; H e/icone beawn 
His etiam comius Voi expeflt~(lr: jùb oris. 

J.t~m fama in tota ccepit Jjwjìjfe Tyroli 
~'auta T1·identino crefcat noua .Jift'.(à Lyceos 
Nempe ijl/Jic rveterrs Academi [urgere rvdlu 
Et quod .Ariftotelis, rvel magni dextra 'FÙ.tMi, 
Triuerit, hoc iterum acpijie patere rvolttmen, 
.f<.t:!,ando hic de "IJal'ijs iterarur 'l"tflio 1·cbui 
.ff0a• rveljùd.wti clarJ'Jdns ad 7(~jlrA cttpil!o 
??._getor agi t, 'Ve! qu~t!e Soplms, dtt d'.fjmt;tt, atr;; 
€ Lo,gict qu,e1·it jìbi noc?ilms a1gmnetJt11m: 
(Vç/ mtt~è fpinojù de j!exìbUI ine~·ementttM) 

H,:.r 



Hauti.t>IJ luris Legumque pcritte.r tt.l arti! 
.A11tiquos rmoc.1t meliora in Jur·a So!ones, 
Et quiiq11id 'Veterum dtB.tuit cura 'lJraconum 
.Ajfù/ui.r iterum repetens cxamintt.t horis, 
rr..•t mtllo ardentcm jì·uflretur ternp~re .7vf ufam 

Cure age tarn janBos tandern reuocare labore.r 
Sub tua tcéla; iureat magnis de fontilms 'VI'nttS 
Impletlij{e fuas, quos o/m; attt ~ caneb.tt, 
Ve! qu.c fub 'J0ftris jùdabat Tulltus, illa 
Voluere, [eu magni qu:tJ dixi V erba Platoni.r 
R.im.1ri, bos olim potuit fentire Tridentum 
Conatus, qua/es dederint per tempora fmBu.t 
His terris, quando crefcentem cernere .:J11ufam 
T une dabitur, 'Variam pii)Jirnque jònare thaliam. 
Mafie animo,mea perge cohor s(quotj; clamatApo!lo) 
.Ad noflram Jàlt.tre Lyram, rt!J per noftra. 'Volare 
.Atria: quisquis amat jùrlorem 'Vendere libri.r, 
H une tandem m Jgéfas Jìbi C1'efcere fimiat 11ndas. 



APODOSI S 

Ad fi r~ra; C:d.dl:cs. _, 

I n crcs Solcs. 

QVid rvideo? ternum de c bar t a forgere 'Pha:bum 
[wJ]icor : an rveram re.ldit im.t.~o facci/l? 

Eu rt"Plici in fo fo radtomm dimicat t.Cjltl, 
vaberat hic oculos !ttcidus orda meos . 

Iam llOW: Doél:e.flmt btc injìgni.: Turb{, 
J,la Tridentm~ jlttxit Ùn.t.~o tmnu • 

.fè,.e dmn pcrfiél.tm rvo!uit formare figuw/1 1 

[flejle.s tnilo cltlujìt in orbe firas. 

In Scrpenrem. 
Iamb~s. 

SVb!imiot PlJçbo natat qtta!ts fora? 
Serpwt;s or.t, @! longior.t corpora 

L n'.J tro:IJ't g;·.t u; qwd illi mm SoldJttS? 
Tm,bricn['J· f]eél~t Ar-gp ai J]aus 
}!Jc jri:~l.lum pcws; 'l'ttd bic? ai carcere.s 
Et "'pm11 flro!J:s fi-r,rt;u pr•>t··w.s . 

..-ìl Scd 



Sed 8b evmmum frigiJum "U!IIf'W" fit/$ 
Strpm.r r11/çt, ttrm.r ji6i So/es pait. 

In Aricrem: 

Sapphicum. 

E :J(.tibi ce/fs Arie.r fu6 ajlri.r 
Cornilnu trinum propè 'VrHe Solfm • 

Atque fub/ati.r pedduu J•rire 
Cominu.r ajlr.s. 

Ejfirum Cllttda Jìmulat drarnmm, 
Et rvmenttt11m, medio, CerajÌtm, 
J!!!,~tli.r in Jìltti.r Li6ycù fìifùrrd 

Corpm jiflit. 

Sed hene banc piElor pojùit figurtt1t1
1 

Se efe ·prudentem rvoluit rvidtri 
1 

o.4.tq; Serpenti.r ;[apienti.rù 
"Pin:ere Clludam. · 



.Ad '1'dl:udincm. 

Scazon. 

ETiam micare 'l1is ad Ajlra Tefludo? 
A11 cum PMegonte Jòrjìtan petis curfil 

Conte11dere, aut ccrtare c11m cito Sole? 
:J{J?l arbitror : { ancrum mica1·e ruidifli 
.Alupmdo fub .odo, pigebat hi11c folam 
T efludmem cum concha manere jùb terris, 
E.lic: (_(<-ics tu Jòrjìwzqtlid illic jìt) 
Contentio efl, C.e!ne jìnt liqumtes, a11 
Smt forrei? quitl J.o-is ? hanc fi•ca litem: 
.t!.:!_1d ÌllfJle:,. ? J;ll A11 jluxi ruel rrei mrrant 
;/'(:!,>t fot [cio , hoc rum1m tt!teri foucr parti 
f0. ?d amplmam, r1J pifces ruidere Jìt ctr/9. 

la 



In Colurncam. 

Pha(cuciurn. 

ST.tt c!Z1o fi?Fr cmrnms Co!umtltl 
!n ctrwrn :tltr,era tota mcrfa luci, 

.An !>.re dc 'T!w·ij micans ('.:rr:opi 
7\rg,I./J' per fie t a du.Ùt JjiaelwJ? 
~n es? ForJ~t,tn l.ec co/:-m11a fortem 
Sa1'.(onrr,J f('t'liti'e f!!1;C r-r.;n.{lutn 
Aufa eH, qua relr,~·"'"',1t J'!JIIrj!a? 
l'von fj!. JUa puto, t;cf;m{us ol.m 
.f(:~a!t tttjferat allrg~re /.oj!uiln 
Vapus pro do/or ! ej! coltemiJ,t .fcjùm? 
Jl(r}11. !Il· In{rg11ia dcligebat, tHa 
( .chs J;muf.t 1Jom·11.1re Tllr~a . 
.Jic r-v t ccrncrct i11de j:>rttora 
Ptmdammta jìus adtfr c.eptis, 
Hanc tandcm Jùpo· addid1t columnam. 

D c: 

-



De Tridcntina Acccnforum Acadcmia 
Incern Auéè cis l p 1gra mma. 

VT Jì'ntit qua Amr.Jà 1 c r. n fjf. ult,re cau Jutt 
Iupim· or6e col-ors, .J[ru•l, jr {la I'oft. 

Odta componrns, ']fili! ard,/;,;1.'t T' {!ore, dzxit, 
l a m aJJi'nt p[ni!!, prpma d,, re/o mrr,~i.r o 

.f!.!!.òd f.ttl<J' I.tpeto rtl;ercos f·bduxent lc~nes, 
Omma pro Jìtrto quèd dcdmmq'"; ma/a; 

11[< trt 11du /ammefumt (cmlus, m tat 
Ef[<·,·t qt•ot C,clo, Clona Fama, Decu.r, 

L;~go iJG, a.tto:a ft rvofuntatc j!.rtutum, 
Pp:.t, ""1 ct-j.i jwt pcllora qutt!Ido, d.tta; 

.Accmjìs o4ccwfa Pofi, fù lmmna rvirtus 
To!lere, (t) [f<n,um j.lm.t !oqu.ttm· tt?JUS o 

Alind Einsdem ad Imprdìam allodens. 

JET!m·c.t.r pmctr • ._pe domas ft siima Promethei 
C 'or111, {[jJ A· cmf.:s imi e tu!.ff foas o 

Ade.< 1Jt<Ì:d fì'de 111ica, de<I'S ortiliC Trtd<r,tt, 
eque jò/o Accenfl.rn fì' flr~tt mdc l'o lo, 



IUiru efl, culur Fit rvirtu~ 1/!mu{t$ Motll 
Stelli(eri rvis, & gloria fo iA, Poli, 

Jgnitut ille foum terrisdijfudst homrem; 
Dcjérit ifltt fed has , f!!T foper .Aethra rvo!at, 

Scdtcet rlle folum tenet , h[c tmet Atra, namqut 
:J(ulltt [us fedn, extat ÙJ "'" CAfAX. 

DOM.t .. 



DOMINI C.n.M.C. 

~id fphxra ? Q:_tid Igni~? 
VIRTVS 

VI f~~io Confcél:a) Dell:ituta 

VIR.TVTIS 

Pcrgrar<' myrrha: rhurilq; ll agrantia. 
Rcdolcrwbus CORDlBYS. 

VIRTVTE 

ACCENSIS INCENSIS. 

PIRAM 
Peritura ecu, Perennarura 

TRidcntinas ad AlpeJ 
Aduolat Nidifìcat, Accubat 

HIC 
Itadianre luminis acie 

Immota radijs admota Phcebeis 
ACCE N, 



ACCENSIS INCENSIS 
EMVLA Cxlcllis, Ales,dccLHit Alas 

(P roh'il:u por) 
Hinc fphxra qna:oncnr, <]Ua vrirur 

C:mdtd..t Cycnus 
D ulcifona, qua:, magc-, pu'irdum pcrit 

C:umlna, lxta. r idc:ns 
Srridcns orbJ.tus du~ gemic Orbis. 

Q .ud R.o ras inf:::lix ? 
Monarur cttv, oriltur f.rltx 

Vnica Phxrlix 



:·.1 

Nomi de Sig. Accademici Acccfi, per 
ordine d 'anciaoit~. 

Giulio A.lefandrinodi Nmjl4ùzztrcji-
dente. L· A girato. 

7Jr. Giacomo Mcrji. Secretario. L 'l nuigorito. 
Dr. Dommico Amadori. COjèglù1·o. Il Faticofo . 
7Jr.Gio 7Jattiffa Sctenza. (,i! foglie 

ro. Il Sofpinto. 
"Dr. M~tt/;eo 7Jerti. L'A umcntatc 
Berna1·dmo Bomporto. Cenfore. L'Aggirato. 
Dr. Cbriftojforo AndreaMattioli. L'Incognito. 
Dr . .Agoflino [ampo. Il Filologo. 
Simon GerardsdiPietrapian4 Ca;Jiero. Il Raccolto: 
Giofejfo 7Jiancbi. li Regolato. 
Bernardino .911ancio. Il R.acchiufo. 
GiotMnni Greuen6mch. L'Infoca ro. 
D GiotMnni Sa!Ji. [mfore. L' Afprrancc. 
D.G o. Maria Tremo Turcato. jò-

praÌittmdente alla lv!ujica. 
Dr. G ·o[<jfo '7?.!!ueretti dr Fraipe;:s,. 
"]). 7J 'a~.o 0/;ueri . 
Dr. Gr-<eomo Stcio. 
C io. B <ttlfla Trianc~io 
Dr 01 arco eAntollio Bertelli. 
Giofef/e .&madori. 

L'Eieuato. 
L' Infpirno. 
Il Fau en re. 
L'Ecc iPto . 

li R.ilèhiJraro 
L'l nccneriro. 
Il RJuuiuaro. 

Lo 



Lo Srampatore; 

Nd re.~i_(lNre le prefenti compofitio1Ji, per fuggire il 
dfardme tli precedenza , Ji b.ì o(Se•~rMto l' ordme 
dell'A 1abetto: eccetto m alcune, cb c a tempo gJonte 
m n {or10 . G!i erro n corfì nella Stampa, fi con~ 
dnrn1o a!l.t frctt.t, @' alL' ocwpattoni, di chi 

iJt haurcbbc conettt. 
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